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CAPITOLO VIL 

I • • 

IN CONTINUAZIONE DEL CAPITOLO 

ANTECHUENTE SOPRA 
IL BEN RECITARE* 


Ual fi ravVoIgon sù inftancabil perno y 
'ImprefTo il moto allamirabil fuih( 

Le varie rote in varia giro alterno ; 

Onde la lance nella sfera angulh 

Segue le tracce , cke lafciando vanno 
Del Sol le figlie in la carriera adulta . 

Tali in fua mente da rotar pur hanno 

1 verfi ( che 1’ attore a elprimer prefe y 
Prima di darfi in recitarli affanno. 

Doopo è che quello, che a memoria apprefc. 

Lo ripeta fovente, e a un lieve ajuto 
Franco profegua a dia le fuc rlprefe . 

A SIA 
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gU !1 giovinetto allora II ben venuto t 

S’ ci dei bea Recitar quinci ne viene» 

Ad afcoltaze il prevido ftatuto. 

y 

Ma di puleasa tmurfi gli conviene » 

In fin y che a giufta.nornu i primi verfi 
Non profetifce» innanzi iz non conviene* 

B poi che a Profpettiva io il guardo aperfii 
E fo che iUtua alto ponendo è duopo 
Ingrandirla» fe lungi ha da vederli; 

Coli Colui » eh* ha pet primiero feopo 
ElTcìc udito» a proporzion del lito 
Alzi la vece, e il faccia in pria, non dof#* 

Se Vallo egli é il Teatro , andrà fallito 

A parlar pian , provando in piccini ftanta; 
Male alTue fatto non farebbe udito; 

O allor la voce alzando con baldanza» 

Eflendo fuor del naturai fuo tuono» 

Poco efperto darebbe in difibnanza. 

Ma a dir veniam del Recitar qual foni 

Le giulle norme, e quale dee pur darli 
Alli tragici vctfi enfafi» e fuono* , , 

Non 
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Non fiion» che fiii di Verfo; e deve fard 
Col cangiai della voce » e paufe vati« , 

Che fe Rinu pnt v'ip venga a celarli . 

Son l’ ifteflè cadenze a lai contrarle » 

Son le parole ilrafcinate awcrfei 

Della Malica folo ereditarie , 

\ 

Giuda il fealó il lor' tuono alle diverfe 

: Parole ha a darli» e quali pid, quai meno 
Denno eflcr d’ energia quindi cofperfe . 

Son di ue forte tutti i verfi almeno » 

Per non dir quattro» e fono quei» che poco 
Vagliono 0 nulla a onde il gran Mondo c pie. 

Cuo . 

in elprcflione piena d'eftro e foco 

Han gli tini il bel» nel penlier gli altri » ed al' 
In ambidue: cotefti han primo loco» Q cri> 

ElTet bifogna in recitarli Icaltri: 

Quei d’efpreifione enfali von; non ponno 
Gli altri folfrir fogge dall* Arte un feaitri » 

Tutti i deboli verfi il tuono vonno 
Alto c fonoro ; ma nel lor letargo 
Redano fcmprei e aiun gli cava il fonno. 

A a On- 
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Onde quel dramma * cui 'trabocca il marg* 

Di verfi rii, »’ eviti} il Ciarlatano 
Sol pof) in piatila rcioiinarli al largo. 

Giulia il Icnlb, difs’io, di. mano in mano' *' I 
Dee dar l’attore il tuon; ma aver riguardo • 

^ 16 . Che parlato non abbia' io fopra invano . • ■ 

E ad ogni circoftanza ci volga il guardo. ' • 

Ne giova pur, ma raro, un qualche.' motto f 
Nervo del dir, calcare un po gagliardo; 

£ allor , eh’ al fin periodo i .condotto, i 

Aito le delinenze elprimer dee, - \ 

Nè quelle mai ei divorar da ghiotto. * 

il vada adagio, e In recitar' fi bee; : ' 'n. • ' 

Colui non mai vten dalia gente intefo. 

Che le parole fi trangugia, e bee. ' 

Sì fa chi mai non è lui palco afcelb. - ’ ’ 

Timor 1* affretta, ed avvampando trema,' 

Fin che 1’ alto poffellò non ha ptefo.' • 


Bello il veder cinger talun diadema. 

Che poi la faccia del fuo popol icanzi^ 
Seco parlando con vergogna e tema ! ' 
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Venga il finto Sovran dèh venga innanzi; 

Ch’ uomini fon gli Tpcttatori pentì , 

£ che all'uopo a nelFun coraggio avanzi . 

Anzi talora figurar convienfi « 

Che iVatue fien gli fpettatori, e chVf;:'ano 
Dal bravo Attor ritrarre anima, e fornì . 

Che bel piacer per lui « fe poi fi veggano 

' Commofài dal fuo dire, e in lieti Evviva 
Scoppin, ne il freri più del filenzio reggano/ 

Or mi fi rechi la Caftalia piva. 

Che il Precettore di quel nobil mezzo. 

Fra r enfatico, c II vile, or giugno a riva. 

Oltre le fauci della gola è avvezzo 

Ritrae fua voce, e col parlar incanta. 

Tanto 1* adorna d* ogni grazia , e vezzo . 

Egli un gran petto da Natura vanta, 

Peichù d* un fiato ogni periodo efprime , 

Che con tuon vario deliramente ammanta. 

Il fuon de* verfi ognora egli deprime , 

Paufe negando a loro poggiatale, 

R al let finale, e più s* accolgon rim; . 

A M Sie- 
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Sicché tolto il fonert l*ealàfi pure 

Non ecxedcf viepiù per non potere 
Il fiato forpaiTar le fue mifure . 

E molto meli puote nel vii cadere • 

SoAcnendofi aitici fempre <1 difeorfoy 
Col non riprender fiatti c il contenere» 

Chi il gotto ber non pub tutto in un ferfo> 
MoAri di berlo» fenza alcun t’accorjaf 
D’aver bifogno di novel foccorfo. 

Se troppo ^ato alla fua lena un porge» 

Avvien » che nel difeorló tratto tratto » 
Quafi tonando impetuofo fgorga • 

Slan fue vaghezze il far col fiato un ratto 
Di un qualche motto nel periodo appiellb 
E il far talora un fcenico misfatto» 

La voce abbandonando» e ancof le ftefTo 
Delta paAione ai più ciechi trafporti; 
Ma'queAo a tutti non è poi conceflb. 

Condegna origo dalle illuftri fotti 

Chi tralTe, fol pub farlo; Nobil pece 
Per fcmpie i degni tratti a fc tien forti» 
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O pur il lungo chi S aiTuefece 

All’ab'tudin noblilct e il coperto 
Colle Tue axioni a fua magion rifece . 

Qltcilo gl! antiebi non lo iìSet certo • 

Difler ben# cbe fe detto uno ave aflài't 
Kon dee altro dirli a intenditore efperto $ 
Se nò ftalico rivolge altrove i rai . 
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TESEO Rè d* Atene 
FEDRA fua feconda Conlbite 
IPPOLITO FiSlio di Tefèo, e di Antiope 
ARICIA Principeffa del Sangue de’ Fallanti 
DORI Confidente di Fedra 
ISMENE Confidente é* Aticia 
TERAMENE Ajo d* Ipoplito 
ANOPE del feguito di Fedra 

La Scena è in Trexene CitU fiel Peloponnefc 
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ATTO 

SCENA I. 

IrroLiTOf B Tibameni 

ìppB 3 I Teramene« io parto* e ’l bel foggiorne 
Di Trezene abbandono: io di me flefTo 
Comincio ad arrofEr: fon gii fei Lune* 

Che manca il Genitor : non sò s’ ei vive 
Nè qual terra il nafconde: ed io finora *. 

Di trovarlo neglefli* e tardo aneoia? 

Tir. Ma in quai lochi n* andrai 

A cercarlo* Signor? per appagare 
11 tuogiufto timor* l‘un Mare* e 1* altro» 
Che divide Corinto* io vifitaLr 
Dove Acheronte a Laghi averni Icende* 

Di Tefco dimandai: 

Elide fcorfi* e la Tenaria Iponda 
Lafciando a manca* infino al mar pervenni» 
'Ov* Icaro perì: qual nuova fpeme 
Conduee i palli tuoi? dóve ti credi 
Scoprirne Torme ? £ poi * chi sà * mio Prence « 
Chi sì, fe vuole il Re* che fia palefe 
Un tale arcano a noi: che mentre tutti 
Per lui tremiamo di Tua vita 'in forfè* 

Egli tranquillo* a nuovi aipori in preda» 

• Non 
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Non afpetti che qualche folle amante.. iV* 
Jpp. Telamene non piil: d’ un tanto Eroe 
Non favellar cosi; pentito è ’l Padre 
De* Tuoi antichi giovenili errori : 

Ed oracolo vii più noi trattiene: 

L* incollante fuo Cor» fenza temete 
D’ una Rivai • Fedra pofHede : al Ane 
Cercandolo far^ quanto m’ impone 
Il mio dover, e lunge it& da quelle 
Piagge , eh* io rimirar più non ardifeo . 

Trr. E da quando , o Signor, temi 1’ afpetts 
Di queAi luoghi un tempo a te A cari p 
A paragon de* quali ognor fprezzalli ■ 
Tutto il faAo d* Atene, c della Reggia* 
Qual periglio, qual cura 
Ti coAringc a lafciarli ? 

Jpp. Ah Teramenc 

Paltò quel dolce tempo. 

Tutto cangiò per me, dacchd la Figlia 

DI PaAte, e MinofTe 

Fù dal dcAin condotta a quelli lidi. 

Terr. Capifeo* e la cagion delle tue pene. 

Prence, conofeo; i Fedra, che t’affligge; 
Dura Matrigna in ver , ti vide appena , 

Che abufando del fuo poter foverchio. 
Scacciar ti fece , ed efigliar dal Padre . 

Ella però cangiò; quel sì grand’odio, 

O più non cova, o poco; e' poi, Signore, 
Che nuocctti può mai Donna, ch’d prelTo 
• Al 
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Al fin de’ gisin! fuoi , che a morte corre ? 
Fedra, Io {ài, d’tin mal rofa, c confunta, 
Ch’ella tace perb, grave a fé ilefTa 
La vita abborie I e *n quello Hato, o Prence 
Che pub mai contro te P 
Jpp, Sdegno si vano 

Non d gii quel ch’io temo; altra nimica 
Fuggo partendo; io tei confelTo, Amico, 

Fuggo da Aricia 

Ttr. E un infelice, o Prence, 

Tu pezfeguiti ancor? Ella ^njal 
Nelle congiure entrò de’ Tuoi Germani; 

Ella è innocente, quanto bella, e avrai 
crudeltì d’ odiarla? 

Jpp. Ah fe l’ odiafH 

No pon la fuggirei ! 

Ttr. PolTo, 0 Signore 

Parlar con liberti? di quella fuga 
Pofl' io dir la'cagion? forfè, o imo Prence, 
Non farelli pii) quel cotanto altero 
Ippolito d’amor fi gran nimico, 

Sprezzator di quel gioqo, a cui fi speffo 

Tefeo & fottopofc ? avrebbe forfè 

Fatte le ftie vendette 

Per tanti oltraggi tuoi la Dea d’ Amore? 

Forzandoti col reAo de’ Mortali 

Ad invocarla, e a tributarle Onore? 

Sarefti foife Amante f 
Jfp, Ah caro Amico 


Che 



Atto Pkimo 17 

E tant’ altre, il cui iiome 
Neppui ci fi rammenta, a’ detti ruot 
Credule troppo, e poi da lui lafciate: 
Arianna fra fcogli; ed allìn Fedra 
Rapita, i ver, fotte migliori aiifplcj; 
Teramene lo fai con qual ribrezzo 
Tai cofe udiva, c ti obbligai fovente. 

D* accorciarne il difeorfo, e ben felice 
Creduto mi farei, fé alla memoria '• 

De’ Pofteii rapir mi folTe dato 
Parte fi vii della paterna ifioria. l 

Ed ora io ftelTo a quello giogo indegno 
Sottopormi dovrò? e a quello legno 
M’ avvilirete , 0 Numi ! E men di feufa ' 
Degno fon io, che niuna eccelfa imprefà, 
Niun Mollro ticcifo, niun Gigante vinto 
Può le mie debolezze 
Coprir come del Padre: e quando al fine 
Piegar pOteifi quello fiero Core, 

Forfè doveva oggetto a’ miei amori 
Scioglier Aricia? e come, o Teramene 
Porre in obblio, che vano ogni folpiro 
Fora fparfo per lei; lai qual a’ oppone 
Invincibil riparo a voti miei. 

Sai la legge crudel del Genitore, 

Che più non vuol che forga una famiglia 
Da lui già fpenta, e che fepolto il nome 
Ancor ne retti: lai che per Aricia 
Non vi fona Imenei , non v’ i marito : 

9 Eia- 
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E éovri «ontni^ire Pa4rc un FlgH®? 

E IppQlito faii temersrio f 
Ed IO perdendo in cosi folle pmore 
h’ Aprii dcf li >nni miei 

Jtr, Al» ^*1 Cielo 

E* fifli l’on tosf tutte fon vanti 
Signor t quelle ragioni; il Padre iftelTa 
Col Tuo divieto I 0 lei, cke t' innamora 
r Novella granii aggiunge; e ’i fuo rigore, 
Vn foco • ond’ ei »’ offènde , 

In vece d’ ammorzar, fempro pid accende, 

E poi a gn puro, ed innocente Amore 
Pereke opporli? perchè, fe alcun diletto 
JEi porta feco, ricufarne il dolce 
Per un vmo d’ pnor punto bugiardo? 

Forfè paventi I del famofo Alcide 
L’ orme feguendo, porre il piede in fallo? 
Quali Eroi , quali Spiriti Amor non vinfe? 

E tu ftelTo, Signor, che sì ritrofo 
SI fchivo ti dimoftri, ove fareftt. 

Se difprezzando {’amorofo giogo, 

Antiope un caffo affètto 

Non aveffe per Tefco accolto in petto? 

Ma fi altero linguaggio 

Perchè adoprar? un si gran fallo, o Preqce, 

E* fuor di tempo; e, fe vnoi dir U vero, 

J1 tutto cambia; e dopo qualche giorno 
Men orgogliofo, e Aero 
Ti veggion quelle rìve,otfu volare 

Al 
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AI,P'r de’ venti un Cocchio, ora un fuperbo 
Indomito dcftritio 

Frenare al corfo; c più di rado quelle 
Solitarie forefte 

S’ odono rifuonar de’ noftri gridi . 

Quello fguardo sì languido, e peCnte, 

Tuo malgrado palefa 

La viva fiamma nel tuo feno acce fa . 

Che? mio Prence, la bella Prigioniera 
Avrebbe mai faputo entro al tuo core 

Deilar qualche fcintilla 

Jpp. Patto, c vado a cercar il Genitore. 

’ler. Ma prima almen dovrefii 

La Regina veder 

Jpp. Ct avea penfato , 

Il mio dover lo chiede. 

Non partirò pria di vederla, a lei 
Puoi recarne l’avvifo; 

Ma ecco Dori, qual novello affanno 
Può turbarla co»l? 

SCENA 11-. 

t 

IrrouTo TsaAMBMi, Dori . 

Dori o H me_ infelice! 

Qual duolo eguaglia il mio.' la mia Keina 
Al fuo termin fatai giunge V!« Signore , 

DI» e Botte in vanta guardo; ella mi more 
B a ' Fra!- 
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Fratte braccia d* un mal» che mi nafconde; 
Confuta d la fua mente » 

Abitata , inquieta 
Abbandonò le piume • 

Brama veder la luce* e alle lite pene 
Non vuole alcun preièate: eccola viene. 
jPf. Balla cosi « quell* abborrito velto 

Torx^ d’ioanzi a lei) la lafcio) e parto. 

C f «ere ce» Termi. 

S C E ÌJ A’' IH. 

FioaA) * Dose 

V . . 

Ermunci amata Dori, io pid non poffo 
Rès^ermi in pid , la forza m’ abbandona. 

Mi tremano le piante, e quella luce 

M’ offr. de le pupille 

Oh Dio! 

JJor. Numi polTenti • ■ 

Deh placatevi ornai. 

fcd. - ■■ Q^ell! ornamtfst! 

Quanto mal volentier mi veggo intorno! 
Qu^le importuna man quelli capegli-ii. 

M’ annodò fulla fronte ? 

Ogni cofa m’ affligge • e mi tormenta. 

D«r. C Qpanto fra’ lor fon le fue brame oppoflei ) 
Tu ftefla il fier difegno 
Condenjuto di morte, a i^dullie maoo 
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r D’ orna«i imponi » e la primiera forza 
Ripigliando! tu fteflà 
Volefti comparir! veder la luce; 

. Or di nuovo ti cangi! e quali fci 
. A fuggirla difpofta . 

Oh d’ una trilla » 
Derolata famiglia illuftre Autore 
’* Sole ! a cui d’ elTat figlia 

Si vantava mia madre! e che hai xoflòrs 
Forfè de* miei trafporti ! 

L’ultima volta ch’io ti miro! è quella. 
Z7«r. Ah mia Reina! e brama si fuoella 

Non vuoi abbandonar ? Tempre alia vita 
Kinunziar ti vedrò ? fempre apprellarti 
A una moitt vicina? 
ftd. Oh folli affila 

In nna felva ombrofa ; 

Veder potefler quelle mie pupille 
PalTaie un nobil Cocchio} 

S di lontin coll’ occhio 

Fra la polve feguirlo 

Der. Che dici ? 

Oh me infelice I ove trafcorro/ 
Che dilfi mai.' Quai voti 
Forma quell’ alma mia? 

Ah ,f<>ii ^uor di me ftclTa { i Numi ! i Numi 
M’ ofcuna la ragione { ah cara Oori- 
Mi tradifce il rolfore; agli occh; tuoi 
Il mi» dolose inlàno 

B I Trop. 
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Troppo fi moftrj, e a mio difpetto il pianta 
M’ tfce dalle pupille . 

Ah deipiuttofio 

Arronìr d’ un filenalo» onde il tuo nule 
Divicn peggior; forda alle noftre voci. 
Ribelle ad ogni noftracnra, e vuoi 
Finir si triftamente i giorni tuoi? 

Qual furor n’ interrompe a meezo il eoifof 
Qual maligno vapor gli ofcura, c attriilaf 
Tre volte della notte il fofco velo 
Tolfe la luce al Cielo, 

Dacché fuggi da tue pupille il fonno; 

E tré volte cacciò le fielle il Sole, 

Dacché il tuo corpo langue 
Senza rìlloro alcuno; ah, mia Reina, 

Qiial orribil difcgno é mai entello? 

Come ardifet ufurpar l'alto diritto. 

Che hanno filila tua vita i Numi foli ? 

Tu quelli offendi, che ne fon gli Autori, 
Tu lo Spofo tradifei, a cui ti ftringe 
Sacro inviolabil nodo: i Figli illelli 
Tu tradirci cosi* Prole infelice 
In dura fchiavitude 
Ridotta dall’ illelTa Genitrice? 

Non cosi rollo, penfaci, la morte 
Li priverà di te, del tuo foceorfo, 

C'ie ripigliando la finarxita fpeme 
Q^iel tiglio d’ una harkait llranieta. 

Quel fuperbo nemico 

> IO 
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Di te I del (àngue tuo • 

Quell* Ippolito FtJ, OH Numi/ 

iJ*e. II sÒ ti punge 

Un timproveio tal: 

Stelle ! Qual nome 

T’ ukI da labbri ? 

Slf giudo è *1 tuo fdeghoJ 
Godo in mirarti a quello fatai nome 
D’ ira avvampar; perciò fetbati in vita» 

11 tuo dovere Tamor tuo reilge: 

S)« vivi» e non foifrir» che debba un giorno 
D* una barbara il Figlio 
Sotto un giogo crudel ridurre i tuoi 
Sangue de* Numi» e d' immortali Ero!» 

Ma pid non differir » fatai diventa 
Ogni menomo indugio » alle tue membra 
Todo porgi ridoro» c le fmarrite 
Forte rinfranca» mentre il debil dio» 

A cui s* attien tua doloroCt vita » 

Non è fpezzato ancor. 

F(d> Ab per mia colpa 

Son vifTuta anche troppo • 

I7«f. E qual rimorfo 

L* anima t) t* affligge: qual peccato 
Sì t’afiànna» o Reina? 

Pur di fangue innocente 
Giammai non furo le tue mani alperfe. 
ftJ, Nò» grazie al Cielo» le mie man non fona 
Colpevoli di nulla; ab cosi ancora 
B4 
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Dir potefli del Cor. 

E qual si nero 
nifeijno ordì quel Core» 

Onde tu debba averne onta, e roflbre? 

F/J. A^^baftanza parlai, lafciami in pace. 

Per, non fcoprirlo io moro. 

Ebben, crudele» 

Segui pure a tacer;. corri alla morte. 

Ma quella man nò, non fari gii quella» 
Che chiuderatti i moribondi lumi: 

E bencbd , a poco a poco , * 

Mancando vai » quell* alma difperata 
Ancor prima di te n’andri fotterra: 

Mille ne lon le Ihade, e le più pronte 
Sccg ieri il mio dolor : Barbara » e quando 
' Mi provaiti infedcl? colei fon io» 

Colei, che nata appena 

T* accolfe in quelle braccia; io per feguirti 

La Patria abbandonai, la Cala, i Figli: 

£ quella è la mercede 

Che rendi a tanto Amore, a tanta Fede? 

Fri, Oh DiO ! non mi sforzar , ti fb d’ orrore 
Gelar, fe parlo. 

Dar. E qual più grande onore» 

Che vederti fpitar fogli occhi miei? 

Fe.i. II mio gtave delitto» 

H la fventura mia, quando faprai, 

Kò, Dori, io non vivrò, morrò più rea. 

Lor. Oh Dio, Reina» deh per quello pianto. 

Che 
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Che Tpargo a’ piedi tuoi « io ti fcongiiKO in* 
Svelami queft’ arcano • all* alma mia 
Quefto dubbio crudcl togli una volta, 
fai. Tu il VUOI, t’appagherò; forgi, ed afcolta 
( Ah qual lècreto, o Numi, or le palefo, [a* ni 
Come comincierò! ^ 

j)or. Troppo m* offecde - 

Quefto vaso timor. 

Oh quanti mali 
Il tuo funefto fdegoo» 

Venere, mai produce, in quali eccelli 
Per te cadde mia madre I 
j)or. Eterne obblio 

La copra, o mia Reina, e la memoria 
Per Tempre ne fia fpenta. 

JFtd, Mia Germana Arianna , e tu pur folli 
Vittima fventurata 
• D* un infedele Amor ! 

JDar. Numi! che dici? 

Che fmania , qual trafporto 
Contro quei del tuo (àngue d mai coteftol 
Fed. Giacché Venere irata 

' Vuol pur coti ; d’ un infelice fchiatta 
La pili mefehina, e l’ tiltinu io moro. 

Sor. Ami forfè ì 

Ftd. D’ amore 

Tutto il foco, e il furor mi Tento in petto a 
Aiqa la tua Regina > 

Ma (he dico d’amar? nò} non d amore* 

E’ tra» 
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E* tnfportOt c furor quedo ch’io proToT- 

Dor. Ma per chi ma! ? 

fti. Ah Dori qual orrore! 

Adoro,... Ah non ho cor, a quefto nome 
Gelar mi Tento nelle vene il (àncuc; 

Adoro 

JDor, Chi ? 

FeJ. Quel Figlio 

O* una barbara Madre, quell’ ilielfo 
prence da me petfeguitato, e opprelTo* 
Der. Numi / Ippolito P 
Ytd. SI tu 1’ hai nomato « 

Der Cieli! Gelo d’orrore. Ah qual delitto! 
Raaxa infelice, viaggio sfortunato! 

Qual altro si crudele 
A quefto perijliofo 
Lito fatai tralfe le noftre vele? 
fti. Qui non nacque il mio mal ; appena àVel 
Data al Figlio d’ Egèo la man di Spo&a 
La mia pace, il mio bene 
Stabilito per fempte effer Credea^ 

Quando giunta in Atene 
Mi comparve dintnai il mio nemico! 

Mille affetti divi rii a quella villa 
Mi fi ddhto in leno, 

M’accefi, impallidij, arfi, gelai; 

Un fofeo velo, un invilibil nodo 
Mi contendea la luce, e la favella; 

Asinata , e cónfulà 


% 


Digitized by Coogle 



*7 


Atto P»*m« 

Piu non trovava loco. 

Venere allor conobbi i ed il fuo focot 
D*ona ftirpe infelice ^ 

Da lei odiata inevitabil pena. 

Per placarne lo fdegno » eccelfo Tempio 
Le deftinai; 11 fri divini onori 
Invocando il fno Nome, 

Nelle arfe membra di fvenate Belve, 
la ragione fmarrita 

Cercai ; ma indarno . Alla mortai ferita 
Fd vano ogni rimedio; 

Mentre fumavan le Are , e prieghi al Nume 
Porgeva il labro , quello Cor ribelle 
Ippolito adorava: a lui prefente 
A’Sagrifixj miei, 

, Non all’ irata Diva, 

Sema olàr nominarlo, il tutto offiriva* 
Dappertutto il fuggia; ma quelle ciglio 
Per mia fatai fventura 
Nel genitor riconofeeva il Figlio. 

AlAn pur rifoluta 

Di fuperar un contunuce affetto* 

Forzai la mia natura, 

Volli perfcguitarlo, e per bandire 
Un Nemico adorato, 

D’ un ingiulh Matrigna 
Simulai i capriccj, e l’odio ulàto; 

Pianfi , pregai ; per compiacermi il Padre 
Vinte da’pùeghi mici, alAn le ofiglia. 
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Dopo la Tua partenza • o Dori » alquanto 
Refpirava il mio Cor; meno agitati 
&ano i giorni miei; la mia innocenza 
Tranquilla mi lendca « fe non contenta . 

- Rifpettofa allo opofo ogni mia pena 
In petto nal'condea ; , 

Nell’ educar! iiglj» 

D’ un fatale imeneo fratti infelici » 
Impiegando ogni cura* ogni penfieroa 
( Barbaro fato* inutili cautele! ( con ira 
Che mi giovaile? ) Se dal Padre iftefld 
A Tiezene coadottu il mio nemico* 
Riaprile follo al riveder quel volto 
La piaga ancor recente; or nelle vene» 

Per mio ilrazio* e tormento* 

Tutto il furor di Venere mi Tento. 

Del mio enorme delitto 
lo fìelTa inorridifeo* odio la luce* 

Detello l’amor mio: celar morendo* 

Volea la mia vergogna* e la mia glori» 
Serbare intatta; tu faper voleiU 
Di mia (Ventura la funefta illoria * 

M’ lun vinta i preghi tuoi* tutto iàpelli 
Ni «gii mcn pento* nò* purché traJafei 
D* opporti alla mia morte * c tormentarmi 
Co’ rimproveri tuoi: il mio difegno 
Con inutil pietà pi il non frallorui* 

Volando prolungar a mio difpetto * 

Or ;he fon per finir» tniei.uìiU f torni » 

scr 
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SCENA ir. 

pANotE, e ditte. 

fan. U N infaufia novella « o mia Reina* 

Mal volentiei ti reco ; invida Morte 
11 Reai tuo Conforte 
T’ ha rapito per Tempre ; il cafo acerbo 
E’ noto a tutti» fuoicbd a te . 

J)or. Che dici? 

Pam. Che la Reina in van fuppliche a’ Numi 
Porge per Tefeo» e per lo fuo ritorno: 

Che ’l Prencipe fuo Figlio» 

Da parecchi Vafcelli or giunti in porto» - 
El)be nuova» che’lfefuo Padre è morto. 

lei. Stelle/ 

Pam. Fra oppofte brighe» 

Per eleggere un R£» divilà £ Atene; 

Ghi al Principe tuo Figlio» e chi» le Leggi 
Dello ilato obbliando, 

Al Figlio d* una barbara ftraniera» 

Ofa dar il fuo voto : é fanu ancora » 

Ch’ una fazion rubelle alzar prefume • 

11 fangue di Fallante » Alicia al Trono * 

In così gran periglio» 

Ho voluto avvertir la mia Regina . ' 

Gii Ippolito B* apprefia i 

A partir di Treiene» e itcme ognunov 

Che,’ 
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Vivi por; del tuo amore 
Pii) non devi ariollir ; morte difciolfe 
Ir Viitcolo polente j 

Che }o rendeva impuro • ed il tuo foco 
ItCginimo or divenne, ed innocente; 

Del Principe 1’ afpetto 

Men paventare or devi, e fenza colpa 

Puoi vederlo, parlargli: egli convinto 

Porle dell’odio tuo, corre alla teila 

D* un Popolo ribelle I c fediziurot 

P col/a fua prefenza 

Pel partito nemico 

Acciefcerè la forza, e l’infolenza» 

Convieo difingannarloi il Aio coraggio 
Piegare a tuo favor } di quelli ameni 
Luoghi egli i Kè, Trezéne è Aio Rettaggioj 
Ma sì che al Figlio tuo l’alta Cittade 
Che Palla fabbricò, per giuAc Leggi 
Deve ubbidii; entrambi avete a fronte 
Vpa Rivai polfente. Arici? è quella. 

Dunque contro d> lei, 

Per foftener quefta fathofa lite » 

Tutte le voftre forze entrambi uaite. 
prd. Ebbene a’ tuoi configl^ io m’ abbandono f 
Vivrò, fe Aa poflibile, fe in quello ' 
Funefto iftante, il mio materno Amore* 

Di mantenermi in viti avrà vi|orc , 

F i N e 

delì* atto primo 
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S C E N A l. ; 

AmCIA) ISMIMl* 

Ari. M A non t’inganni Ismene? a’ detti tuoi 
Debbo dar fede? Ippolico mi cerca? 

Di favellarmi in queAo luogo ei chiede ? 
Vuol dirmi Addio? podibile? e fia vero? 

Irai. E’ quefto • o Principefla « 

Della morte di Tefeo il primo eÀTetto. 
Vedrai ben tufio a tiibutArti omaggio t 
Far ritorno ogni Core» 

Che di Teleo il timore 
Allontanò da te • Si • PrincipelTa « 

Granfe pur quel momento» il qual ti rende 
Arbitra della Grecia» e di te ftelTà. 

Art. E la fama non mente» ed è pur certo 
Ch* io non ho piti nemici » 

Non fon pii\ Schiava? 

hm. Nò» per te de’ Numi 

E’ placato il rigor: de* tuoi Germani 
L’ ombre Tefeo raggiunfe. 

Art, H’ noto come 

I fuoi giorni fini? 

inr. Cella fua morte 

Stra- 


Digitized by Google 



33 


Atto Secondo 
Strane cofe fpargendo vi la fanu : 

Chi dice che a novella amante in braccio > 
Che di rapir venia, nel mar profondo 
Quello fpofo infedel peri fommerfo. 

Dippiiì fi dice ancor, e in ogni parte 
E* fparfo quello grido , 

Che infieme a Piritoo le vie di morte 
Osò calcar , e fcefe a’ laghi averni , 

E vivo ancor all’ alme trapafiàte 
Si (è veder; ma poi da quel funeilo 
Soggiorno fventurato, 

PIÙ di tornar non li conceflè il Fato; 

Nè di varcar più la lèconda volta 
La palude fatai , che fenza fpene 
Di riveder la luce 
Una volta a cialcun pallàr conviene. 

Ari» E crederò, che ofato abbia un mortale 
Vivente ancor, l’orribile foggiorno 
Vifitar degli efllntl, e andare a Dite? 

Qual caglon, quale impegno 
11 conduceva al tenebrofo Regno ? 

Ism. E’ morto Tefeo, il dubitarne è vano: 

Ne piange Atene , e gii per fuo fovrano 
La Cittì di Trezene 
Ippolito acclamò; in quella Reggia 
Tremante per fuo figlio , a’ fuoi più fidi 
Fedra ckiede configlio. 

Ari» E credi Ifmene 

Cke mcn cradel del Rè fuo Padre il Prence 

C Pie. 
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Pietofo »’ nuli miei, 

Alleggerir votri le mie catene? 

IfiH. lo, Principefla, il credo, 
ji i. All ttt conalci 

Quell’ infenfibil cor? Qual fondamento 
Creder ti fi, che di mia dura forte 
Pieti lo Aringa: che in me fola un Seflò» 
Che fin or non curò, rifpetti adelTof 
Ben vedi quanto tempo d, che ci fugge, 

E in ogni luogo i nofiri paifi evita. 
hm, Sò quel, che dice ognun del fuo rigore, 
Ma a te dapprelfo queft’ altero io Vidi , 

E per la fama appunto. 

Che di lui corre, e della fua fierezza, 

' Attenta roffervai; non corrifpofe 

L’afpetto al comun grido: io lo mirai. 

Da* tuoi fguardi confufo , altrove indarno 
Tentar di volger gli occhi: e al tuo fembiantC 
FilTe tener le languide pupille, 

Nd poterle fiaccar ; forfè d’ amante 
Troppo r offende il nome ; 

Ma d’ un, che avvampa in fono, 

Se il fuo parlar non d, fon gli occhi almeno., 
afri. Quanto , hmene , il mio cor gode in udire 
Un difeorfo, che forfè d lufinghiero! 

Ah tu , che mi conofei, avrefti mai 
Potuto immaginar, che un infelice 
Berfaglio sventurato 
Di barbara fortuna , un trillo core 

No. 
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Nodrito fii gli afTanni i ancor dovelTe 
D’un amor fenza fpene 
Provai gli Arali ( e tolerar le pene ? 

Del (àngue d’un Monarca» inclito figlio» 
Dell'alma Terra » sfortunato avanto» 

Sola , di cruda guerra » 

Dal furore» io fcampai : nel fior degli anni 
Speme » e foftegno d' una illuAre Cjfa 
Sei Germani perdei; nemico ferro 
J1 tutto Aerminò ; del fangue afpcrfà 
De* figli d’ Eretteo la Madre terra 
Con orror ralTorbl. Dopo il lor fato » 

Sai qual fevera legge a ciafcun Greco 

La liberti contende 

Di Ibspirar per me ; troppo li teme 

Che de’ fratelli eAir.ti 

La Germana propaghi il nobil feme. 

Ma tu puranche fai con qual disprezzo » 

Con quale indifferenza io rimirava 
D’ un fospettofò vincitor la cura ; 

Sai che d’ amor nemica al mie Tiranne 
Di queAo Aio rigore 
Al mio orgoglio conforme » 

Spefib grazie rendè d’ Arida il core. 

<2ueAi' occhi allor il Principe Aio figlio 
Non avevano» Ifmene» ancor veduto: 

Non già che prefa a un laccio indegno e vile 

Sol mi innamori » e piaccia 

La grazia» il portamento il bel fembiante » 

C a Do* 
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Doai| di cui natuia 

Si compiacque onorarlo » e eh’ ei non din* 
Altre doti, altri pregi adoro in lui} 

Amo l’anima grande t 

Delle virtù paterne adorna « e bella t 

Senza averne i difetti : in lui mi piace 

^el generofo orgoglio t 

Che all’amorofo giogo 

Giammai non inchinoflG . Indarno Fedra 

De fofpiri di Tefeo iva fuperba : 

Io , per me , fon più altera , e sdegno f Iimeae» 
11 facil vanto d’efp ugnare un core 
Avvezzo alle catene t e del fuo omaggio 
Prodigo a mille oggetti ; 

Ma un invitto coraggio 
Coftringere a piegar; ferire un petto 
Infenfibile à colpi: un prigioniero 
Fri ceppi ritener , che tenta indarno 
Sottrarfi al dolce giogo, e de* fooi lacci 
Freme in vano , e s’ adira ; 

Quello pretende Aricia , a quello alpin • 
più facile conquiila 
Era d’ Alcide iAeflb, 

Che d’ Ippolito il cor; quegli più IpelTo» 

Più facilmente vinto era al trionfo ‘ 

Di due vaghe pupille 

Men gloriola , ed onorata Ipoglia 

Ma, lafla, ove trafeorro? ab cara IfdieRef 

Anche troppo il crudele all’ amor mio 

Op* 
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Opponi di rigor; trifta » negletta 
Tu forfè mi vedrai, per quell’orgoglio» 
Cke or tanto ammiro, a foipirar coflretta. 
Ippolito mio amante ?ah giufti Numil 
Come • eoa quale incanto avib potuto 

Intenerir 

Dalla fua bocca ifteilli 
11 tutto intenderai.* egli a’apprefla. 

5 C E N 11. 


IrroLiTo, Ijmiki» 

. ]P Ria di partir , di tua cangiata forte 
Non volli • 0 PrincipelTa , 

Tralafeiar d’ avvertirti; invida morte 
Mi tolfe il Genitor : si lunga aflenta 
Mi af&nnava a ragion: qualche fventuia 
Piefagiva il mio cor. La morte fola» 
Recando fine a fue fatiche illuftri. 

Poteva all* univerfo 

Sì gran tempo celarlo : alfin le Parche 
Per voler degli Dei troncar© i giorni 
All’ amico , al compagno » 

Al fuccelfor d’ Alcide . lo mi lufingo 
Che avendo l’odio tuo qualche rispetto 
A mesti fuoi » ed alla fua virtude , 

Soffrirà quelle lodi a lui dovute . 

Nel mi* cordoglio diremo » un fol conforto 

C 3 
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Prova qneft’alma oppreflà : ed è , che alfine 
Mi concede la forte 
Di fian/^er i tuoi ceppi ; e dal rigore 
D’ una legge foitrarti « 

Che io fempre condannai : puoi di te fiefla 
A tua voglia disporre « o Principefla . 

La Città di Trezene ■ 

D’-ll’avo mioPittèo rettaggio antico» 

Mi hà gii per luo fovrano 
Kiconofciuto » e follevato al Trono. 

Io qui dunque ti lafcio 
Libera quanto » e più di quel » eh’ io fono *■ 
Ari» Deh modera 1* eccelTo » 

Signor, di tua bonti » che mi confonde: 
Cura sì generolà» 

Per una fventurata , a quelle ifteflè 
Leggi , da cui il tuo bel cor mi fcioglie » 

Mi foggetta alTai pili, di quel, che credi'. 
Ipp. Per la fcelta d’ un Re dubbiolà i Atene : 

Di te, di me fi parla » 

H del figlio di Fedra. 

Ir!. Di me. Signor? 

Io $b, nè mi lufinfo» 

Sò che mi efclude una fuperba legge, 

'^ne una Madre ftraniera 
?■ .1 >jppon la Grecia : ma fé per Rivale 
aolo avelli il German, farle iàprei 
Sottrarre , o Principcllà , 

Da capricciolè leggi , I dritti miei ,♦ 

Ma 
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Ma un pii^ giuilo rispetto 
E’ quel • che mi trattien: ti cedo un foglio « 
Anzi pure ti rendo t 
Ch’ebbero gli avi tuoi da quel famofo 
Monarca della Terra illudre figlio. 

Per adozione Egèo di poi fuccelTe: 
Acciefciuta, e difefa, 

Dal mio gran Padre , Atene , ì tuoi Gexman 
Lalciando nell’obbliot grata lipofe 
Lo Scettro in man d’ un Rd si generofo > 

Or di nuovo ti chiama 

Fri le Tue mura Atene; è tempo ornai. 

Che da tante dilcordie ella refpiri . 

De* tuoi Germani il fangue 

I campi della Grecia , onde fortio , 
AbballanZa impinguò; al mio comando 
E’ Trezène foggetta; 

Al Figliuolo di Fedra 

Creta deve badar: a te d* Atene 

II Ret raggio appartiene: io dunque parto, 

E vado, o PrincipefTa • al tuo partito 
Riducendo ogni core , 

Unir tutti i fulfraggj a tuo favore . 

Jlri- Stelle / che afcolto mai , fogno o fon deih , 
Qual ;Nume amico , o Prence , 

Qual Nume t’infpiiò sì generofo 
Incredibil difegno? 

Quanto a ragion delle tue lodi il Tuono 
1* fpailò ut ogni lido , e quanto ancora 

C4 
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!•’ minore del vero il comun grido» 

Tu ItclTo a mio favore 
Tradire ì tuoi vantaggi; e non baftava 
Il non odiarmi I o Prence, e mai finora 
Non aver dato nel tuo cor ricetto 
A quello sdegno ...... 

l:.f. lof Principeffà odiarti? 

Qualunque fia la fama , 

Che di me corre, forfè il mondo crede 
Che un crudo moftro fuffe. 

Una Tigre colei, che mi produfle/ 

Qual si ruvido core , 

Qual odio pertinace , al fol mirarti , 

Non fi raddolcirebbe ? e come mai 
Da un così dolce incanto 
Difendermi . . . 

Ari. Che dici? 

ij>p. ' Oh Dio gin tiopp* 

Avanzato mi ^n: cede alla forza 
la mia ragion; giacché l’incauto labbro 
(r cominciò a tradir il mio fegreto, 

' tempo eh* io favelli , o Principefia , 

. ti difeopra appieno 

Q-ello, che afeonder più non pofib in Ceno» 
l .coti innanzi un miferabil Prence 
. 1 " un temerario orgoglio 
*'.motabiie efempio: io, che sì fiero* 
i nemico d* amor* agli infelici* 

Che fra* Tuoi ceppi ei tiene » 

SI 
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SI gran tempo infultai : che deplorando 
11 naufrag'o di cento fventurati y 
Credca d’ aver fempie a mirar dal lido 
Gli altri a perir nell’ elemento infido; 

Or per mia pena anch’ io 
Al comun giogo fottopoilo : ah quanto 
Da me fteffo diverfo ®r-nti ravvifol 
Un momento fatai fi , che mi vinfe , 

E queA’ alma a) altera 

Or geme anch’ ella fchiava, e prigioniera. 

Dopo fei mefi affli tto« c difperatOy 

Portando ognor nel petto 

Fitto r acerbo Arai , in van mi adopro 

Contro di te* contro me AefToy invano 

Ti fuggo I ovunque fei : in ogni loco 

Ti ritrova queA’ alma: in mezzo a queAe 

Selve-romite la tua bella imago 

Mi fegue ognor preferite : 

£ di giorno * e di notte * e in ogni oggetto 
Col penfiet la dipingo ; il tutto ferve 
A ridur fra’ tuoi lacci 
Un Principe orgogliofo ; Io Aeflb * al fiero 
Turbamento * che provo * 

Me Aeffo non conofco* c pid non trovo: 

L’ arco » i dardi * il mio cocchio * 

Nulla più mi diletu : 

Nulla* di quanto da Nettuno apprefi^ 

Più non coro, 0 rammento; 

QpcAe forcftc fol de* nici lamcAti 

S’ 
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S* odono rifuonir: in ▼!! ripofo 
Giacciono i miei cotlierif e ’l (iiono uiàto 
Della mia voce quali hanno obbliato. 

Ma d* Un felvaggio amore 
La rozza defcrizion di tua conquida 
Ti fa arroflìr / che ruvida maniera 
D’ offrirti un cor: per un si degno laccio» 
Che Urano pngionier ! nu a te più cara 
Efler ne dee 1* offerta » o Principelfa » 

Peniàt che un tal linguaggio 
E* per me nuovo» e non (prezzar l’affetto 
D’un Prence» che giammai» fe tu non eri» 
Non avrebbe ad amor dato flcetto. 

QSepragiung» Tiramtw 

SCENA III. 

TcRAMIMt» « dttti. 

Ter» X.A A Reina » 0 Signore » 

VIen per trovarti » io la prevenni » 

Ipp» Come? 

Ter» Ignoro il fuo penfier t ma per (uo cenno 
A chiamarti poc’anzi 
Venne un meflàggio: teCO ella defia 
Parlar » pria che tu patta . 
fyf* ^ ^ La Regina? 

Numi » ebe mai ditoUe ? e che pub mal 
Pretender Fedra 

' Jjrk 
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Ari» No, non puoi t Sif noie ^ 

Rìcufar d* afcoltula , e benché tropp» 

Dell* odio Tuo convinto , e certo Tei , 

Pare al fuo giuilo duolo 

Qualch* ombra di pietì negar non dei. 

/fp. Ma tu mi lafci intanto» o Principeffà» 

Ed io parto» e non fé il foco mio» 

Se il mio amor non t’ offende » 

Se quello cor» eh* io t’offro 
Ari. I tuoi difegni 

Prolegui pare » o generofo Prence • 

Parti» rendi foggetta 

Atene al mìo poter : Aricia accetta 

Ogni colà da te ; ma quell’ Impero 

Sì grande» e gloriofo 

Non é de’ doni tuoi 

Principe» il pid gradito agli occhi Tuoi. 

QoffO 

SCASA IV. 

Thamimi » td IrrouTo. 

Jpf> dilpolh ogni colà » 0 Teramene ? 

Ma veggio la Reina: amico vanne» 

Per la nollra partenza 

Fa tutto preparar : fa dare il fegno 

Ordina » vola « e tollo 

Vieni a trarmi da quelb 

Compagnia al nojelà. (porte TeromeM) 

set- 
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SCESA V. 

Ifbolito t Fedka I Dori . 

Da/ fondo dtl/a Scena Fedra dice a Dori • 

Fed. Cedo y oh Dio 

Gelai mi Tento in Tua piefenza 11 iànguct 
Né quafi più rammento 
Quello y che ven^o a dirli . ^ 

Dor. C Sovvengati d* un figlio y 

Che non fpcia > che in te. 'iCfiana a Fedra") 
Fed. Si diccy o Prence, 

Che una prefta partenza 
Ti divide da noi : al tuo dolore 
Vengo a unire il mio pianto y c per un figlio 
A palelàrti i miei giufti timori. 

Senza Padre è il mio figlioy e non é lunge 
11 d) che ancor lo priverà di Madre. 

Di già mille nemici 

Sorgon contro di lui ; tu foloy o PrencCa 
’ DifTender lo potrefti incontro a tanti ; 

Ma un interno cimaifo 

M' agita y e fà temer d’aver io ftellh 

A lui del tuo favor tolta Ogni fpeme , 

Pavento che ’l tuo sdegno 

Torto in queir infelice 

Non perfegua 1* odiata Genitrice. 

Uh 
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ìpp. Sentimenti st baffi 

Non produce il mio cor . 

Fri» Benché m’odiaffi» 

Io ( Prence » non làprei di te Jagnarmi : 
Intenta a’ danni tuoi 
Tu mi vedefti ognor; ma nel mio cor: 
Legger tu non potevi . 

Ricercai 1’ odio tuo t giammai vicino 
A me ti volli : in pubblico , in fegreto ^ 
Contro te dichiarata • 

Volli che il mar da me ti reparafTc : 

Anzi con una legge avea prefcritto , 

Che niun di te parlafTe al mio cufpettOy 
E il nominarti folo era delitto • 

Se pel altro all’ oSefa 
Si mifura la pena t 

Se fol deir odio tuo* chi t’ odia* é degno 
Giamnui donna* o Signore * 

Meritò pid di me la tua pietade , 

E fi\ men degna d’ odio, e di rigore. 

■Ipp, Una madre gelofa dei vantaggj 

De’ figli Tuoi * a que’ d’ una altra fpofà , 
Ben di rado perdona, il sò Reina; 

Gl’ importuni fofpetti 

D* un fecondo Imeneo fon fempre il frutto 
Gl’ ifteffi fentimenti avrebbe avuti 
Per mia cagione ogn’ altra, e forfè ancora 
Ricevuti ne avrei più gravi oltraggj . 

Fed> Oh Prence * il Giel, eh’ in teftimonio io chamo 

11 
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Il del Io si t (e in quella comun legge 
Ancor io fui comprelà « cd il mio core 
Da cura ben diverlà e’ tormentato • 

Jpp. D* adànnarti • o Reina • 

Ancor tempo non i , forfè ancor vive 
Il tuo Conlbrte « a* noilri voti il Cielo 
Forfè lo rendeti , lo ama Nettuno* 

E lo prottegge * e queAo Nume amico 
Dal Padre non iati pregato in vano. 

Fti, La Palude infernal , Prence * due volte 
Varcar non è permeffo : e poiché Tefco 
Scefe a quc’ trilli luoghi , indarno Ipcri 
Che un Dio nel tragga. L’ Acheronte avaro 
Non cede la fua preda .... Ma • che dico i 
Ei non é morto * poiché in te relpira f 
Ognor dinanzi agli occhi aver mi credo 
11 mio fpofo t lo veggio * a lui favello * 

Il mio cor.... forfcnnata* ove trafcorrot 
Mi tradifce il mio foco* 

Signor * c li palclà al mio dilpetto . 

Jpp. Il prodigiofo effetto 

Ammiro del tuo amor* quantunque ellinto 
E’ Tefeo ognor prefente 
Agliiocchi tuoi* per Ini fempre il tuo core 
Arder d’ amor li fente . 

Sri. SI * Prence * ardo per Tefeo * anzi mi Aruggo 
L* adoro ; non già qual comparve a Dite * 
Spofo infedel * di mille volti acceló * 

Per macchiar di quel Dio * che a* morti impera • 

11 
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Il Talimo » e 1* onoie ; 

Ma fedel • titiufetto | anzi un po fiero | 
Amabil giovinetto | 

Idolo d* ogni corcy 

Dolce figpor d* ogn* alma f a nofiri Dei 
Simile t 0 Prence f e appunto qual tu fei; 
Quel portamento avea , quegli occhi ificlli » 

11 tuo flefTo parlar » quel verecondo 

NobiI pudor gli coloriva il vifo f 

Quando* varcato il mar* comparve in Creta 

De' voti * deir affetto * 

Di due figlie d* un Rd ben degno oggetto. 

Che facevi allor tu ? perché adunando 

Il fior de* Greci Eroi 

Ippolito lafcib? perchd la tua 

Troppo giovane eti non ti permife 

D’ entrar cogli altri uniti 

Sul legno * che recolli a’ noffri liti f 

Malgrado le intricate incerte vie 

Del vallo labirinto» 

Dal tuo braccio di Creta 
L* infame mollro fora fiato eftinto . 

Perché non ti fmarrilS » il fatai filo 
A te la mia Gernuna avrebbe dato ..... 

Ma nh prima di lei io 1' avrei fitto » 

Amor quello penfiero 

M’ avria tofto infpirato; io ióla» o Prence» 

Io fòla di quel luogo 

T’ avrei moftiato tutti i lunghi errori; 

Per 



4t P 1 0 B A 

Per ferbar tì bei giorni t 

Che fatto non avrei ? all’ amor mie 

Non avrebbe ballato 

Solo armarti d’ un filoi in tal periglio 
Tua compagna, tua guida 
Teco farei nei labirinto fcefa , 

E teco Fedra ancora , 

Si farebbe perduta , o ufcita fuora . 

Jfp. Stelle , che afcolto mai ! e non rammenti 

Che Tefeo è tuj Conforte , ed è mio Padre ? 
Ftd. Che dici , o Prence , e d’ onde un tal fospetto ? 
Avrei forfè obbliata 
La mia gloria • il mio pnor ? 
jfp, Sculà , 0 Rema , 

Con rolTur ti confeflb 
Che accufai bene a torto 
Un difcorfo innocente , e pid non ofó 
Mirarti , e loltener la tua prefenza ; 

Pcrc;ò vado » 

ffg. Ah crudele » 

Pur troppo m' intendeili , 

E per txarti d' inganno 

Troppo gid dilli: ebben odimi , e tutto 

Conolci il mio furor: io fono amante; 

Ma non crederti già , che mentre io t’ amo » 
Innocente mi creda , e approvi un foco , 

Che la ragion mi toglie , e che la mia 
Indegna compiacenza un tal veleno 
Abbia finor oudrito entro il miofeno. 

Ber* 
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Atto Sic 
Berfa^Iio fvrntiirato 
Dello sdegno del Ciel, odio me ftelTa 
Pili che tu non m’ abborri : i Numi il fanno 
Què Numi, che nel petto 
M’ acccfero una fiamma 
Fatale a tutti i miei; qué Numi arvcrlì , 
Che di ledur d’ imbelle donna il core 
Vollero aver il difpictato onore . 

Tu ftelToal tuo penfiero 
11 paflTato richiama; in ogni luogo 
Non mi ballò fuggirti , 

Barbaro , ti fcacciai .• tiranna odiofa 
Teco mofirar mi volli : 

Per meglio fuperar la mia paflìone , 

Per refillerti meglio » 

Ricercai 1 odio tuo ; che mi giovaro 
Tante mie cure ! in te l’odio crefceva. 

In me l’amorj l’iftelle tue fventure 

Pili amabile al mio fguardo 

Ti faccan comparir; rofa , c confunta 

Ognora mi llemprai in foco, e ’n pianto. 

Tu llrffo il puoi veder, fe quel tuo ciglio 

PotelTe an folo illante 

Abbacarli a mirar il mio fembiante . 

Che dico ? quella confeSone illellà 
Vergognolà per me , forfè ti credi 
Che volontaria fia ? 

Tremante per un figlio , i cui vanta jgj 

D Kon 
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Mon oiàva tradir , di non odiarlo 
A pregarti venia; vani difegni 
D’un cor fole occupato 
Pali’ Oggetto adorato.’ ahi lafTay d’altri 
Non ti feppi parlar , che di (e Aeflb : 

Puiiifci un tanto eccelTo » 

Vendica i torti tuoi: fegui gli efemp) 

D’iin Genitor Eroe del fecol noArot 
Purgando il fuol d’un abborrito moAro. 

La vedova di Tefeo' 

E’d’ Ippolito accela lah nb « non debbe 
IJn tal mcAro sfuggirti: ecco il mio core t 
Qui tu devi colpir: impaziente 
L)’ cfpiar il fuo fallo • io gii lo Tento 
Che s’ offre al braccio tuo: Til via fexiTci) 
Che Te de’ colpi tuoi lo Almi indegno • 

Se un si dolce Tuppllzio 
Al’ invidia l’odio tuot Te di macchiarti 
Sdegni d’ un Tangue vii » dammi il tuo ferro 
Lafcia . • . . . . £ // prende il Ferro 3 

J)cr- Che fai « Reina ? oh fommi Dei 1 £ trattenendola J 
Gente s’apprefTa» vieni » agli occhi altrui 
Nafeondi il tuo lOlTor . £ partono Dot- e Fei- ] 

S C E ÌJ A VI. 

Tikamiki t IrroLtTO • 

£1 La Relnit 

Che 
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Che fugge?anzi vicn tratta O.ide ,omioPren;e> 
Qucfti fegni d’alTanno? 

Attonito ti veggio « 

Pallido , fenza brando . . . 

Jjip- Oh Dio ! ftiggiamo , 

Fuggi^nio» Teramene • 

Son fuor di me ; non polTo fcnzi orrore 
Rimirar più me ftellò: eterni Dei! 

Fedra ma nò fepolto 

ReP.i per Tempre in un obblio profondo 
Quell’ orribile arcano a tatto il mondo.' 

Ter. Signor, fc vuoi partir, pronta èia vela; 

Ma Atene ha già dccifo, ed i Tuoi Capi 
Del Popolo i fulTragj hanno raccolto: 

Prepofto è ’l tuo German , e Fedra ha vinto, 
Jp . Fedra? 

Ter. A nome d’ Atene 

Viene un Araldo dello flato il freno 
A deporrc in Tua man: regna il Tuo figlio , 
Signor. 

Jpp. Ma giulli Numi* 

Voi che la conofccte, 

Son forfè i metti Tuoi , 

Che voi cosi ricompenfar volete ? 

Ter. TrattantOy un grido incerto 

Sparge» che vive il Rè» che nell' Epiro 
Tefeo apparir fi vide; 

lo però» che '1 cercai » sò troppo bene.. . .. 
Jpp, Non ÌRiporia» ogni cofa 

D s 
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S* eraiRìnit e maturi; onde un tal grido 

Sia venuto cerchiamo; e fé non merta 

Cb* io lafci il mio viaggio « e *1 mio disegno. 

Si parta ^ e ad ogni prezzo 

Mettiam le fcettro in mano a chi n* 2 degno* 


PINE 

DELL’ ATTO SECONDO. 


AT* 
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ATTO IIL 

SCESA I. 

Fiora > Dori. 

FeJ. A. H lafciarai, importuni i c quegli onoti 
Che m’ offre Atene , fien recati altroYc t 
Come hai cor di proporre 
Ch’ io mi lafci veder ? Con quai lufinghe 
Qucft’ alnu difperata 
Pretendi coafoiar? Agli occhi altrui 
Afcondtmi piuttofto { 

Ho parlato pur troppo ; i miei furori 
Non temei di fcoprir , ho palefato 
Qpei » che fempre dovea reftar celato. 

Dei f come mi afcoltava : 

In quanti medi » e quanti t 
L’ inumano delufe il mio difcorlb! 

Come gli li Vedea dipinta in vifo 
La brama di partir /il fuo roffore 
t^anto» «h Dio» mi confufet 
E la vergogna mia refe maggiore I 
Ah perche opporti « o Dori » al mio difegno * 
Lafià qualora al petto 
Il fuo ferro appreffaii forfè qtiel volto 
Impallidì pei me f fi moffe ferie 

IXj Pet 


Per tormelo di man ? folo una volta 

Baflò , che la mia deftra 

l'abbia pur tocco, e agli occhi fiioi ben toflo 

Orribile divenne : c gran timore 

Avrebbe or 1’ inumano 

Di profanar con quello acciar la mano ? 

ZJor.E dunque ne’ tuoi affanni 

Solo intenta a lagnarti , un foco in feno. 

Cui dovielli piuttoilo 

Forzarti d’ ammorzar, pafei all’ oppoflo? 

E non farebbe meglio 

Degna figlia di Rè , del gran Minofle , 

In pili nobili cure , 

Procurare al tuo cor ripofo, e pace ? 

D’ un ingrato , che place , 

11 peiiglìofo afpetto , 

Con geneiofo sforzo, e di te degno 
Evitar colla fuga, e affifa in Trono 
Lo Stato regolar, dar leggi al Regno? 

Feif. lo dar leggi? io regnar ? quando la mia 
Soggiogata ragione , 

Di me, de’fenfi miei perduto ha ’l freno: 

Quando appena refpiro 

S.i tto un indegno giogo, e vengo meno? 

Por. Fuggi. 

J eJ. Noi polTo abbandonai. 

JJor. Coraggio 

Avelli di eligliarlo * 

F. valor non ti fenti ad evitarlo? 

lei 
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Fe</. Non è pìA tempo « el sà qual foco m' arde , 
DeU’auftera modelli* 

Le rigorofe leggi ho fuperate • 

In facc'a al mio tiranno 
Scoperfe il labbro mio 
L^nfenfato mio ardor , e a mio difpetto 
Entrata è la fperanza in quello petto . 

Tu llelTa richiamando 
La mia forza fmarrita i e ’n filile labbr» 
Trattenendo quell’ alma fuggitiva 
Co’ tuoi falli configlj » 

Di nuovo m’animalliy 

Facendomi veder ch’arder d’amore» 

&en poteva per lui di Fedra il core . 

Dcté Ahi lallà » de’ tuoi mali ' 

Colpevole» o innocente» ch’io mi Ila» 

Per ferbare i tuoi giorni» 

Che fatto non avrei t ma fé giammai 
Di giull' ira t’ accefe un grave oltraggio » 
Puoi 1’ acerbo difprezzo 
D’ un fupetbo obbliar? con qual fierezza 
Ti lafciava il crudele a piedi Tuoi 
Poco men » che prollrata ; 

Come odiofo » in quel punto» 

Lo rendeva il fuo orgoglio; ab perchè mai 
Non poteili » o Reina » 

Per tuo minor tormento 
Con quelli occhi mirarlo In quel momento. 
fti» Pud» Dori» un tale orgoglio 

4 Ippo* 
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Ippolito depor : ci fri le felve • 

Ove allevofli, e crebbe 

^ppiefe quelli feafi • e Tempre gli ebbe; 

A Telvagge maniere 

Finor avvezro , a ragionar d’ amore 

Non intefe giammai , del Tuo Tilenzio 

FoiTe è Aata cagione 

La Tua IbrpceTa , e alle querele eilrcme 

Forfè noi traTcorriam Tenza ragione. 

Der. Venti che in Ten formollo 

Una barbara Madre • e gli diè vita. 

Fed, Benché barbara > e Scita y 
Arfe anch’ ella d’ amor . 

j)gr. Per tutto il Teflb 

Nutre un* odio mortale . 

Ffd. Non mi vedrò prepoila una Rivale ; 

Alzine i tuoi confìglj 

Sono inutili ornai « la fiamma mia , 

Se puoi • Toccorri y e non la mia ragione '■ > 

Agli affetti d’ amore 

InTeiilibile ha il cor: per Tuperarlo y 

In più debole parte 

Affalirlo convien . L’ idea d’un Regno 

P-rve che 1’ allettaffé ; il Tuo diTegno 

Di portarli in Atene 

Non potè Tiraolar; gii Tclolte al vento 

tran le vele , e le difpofte navi 

Di momento in momento 

Stavano per partir. Vanne a mio nomey 

Vati. 
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Vanne* o Dori «a trovar quell* ambiziofo » 
Agli occhi Tuoi della (Corona t preg) 
Efiggera* ingrandirci: 

Offrili pur* il Regno; altro io non voglio. 
Che 1* onor di condurlo io ftefla in foglio • 
Cediamoli un Impero . 

Ch* io confervar non poflb; il figlio mi* 
XeU’arte di regnar egli inftruifca,) 

Di fervirli di Padre 

Forfè non sdegnerà ; e figlio , e madre 

Confegno in fuo poter; al fine, * Dori, 

A piegar quell* altero 

Ogni poffibil mezzo, ogn’arte adopra; 

Forfè le tue parole 

Avran forra maggior , piangi , fofpira , 

^lapprefentali Fedra 

Vicina a morte, e non aver rofToie 

Di fcender fino alle preghiere, e al pianto, 

11 tutto approverò : di te mi fido. 

Non ho fpeme , che in te ; và , parti , ed io 
Attendo il tuo ritorno. 

Per difpor di me fieffa in quello giorno . 

C parta Otri O 
SCESA II. 

' ' PtOKA JbÌ0, 

o Tu , ctie d* alto vedi 

L’ ececffo veigognofo» a cui fon giunta , 

Impla* 
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Implacabile Dea, che m’ infiamnulli » 

Ti bada il mio rofifbr , farai contenta ? 

Kon può ce a maggior fegno 

Giunger, crudele , il tuo funefto (degna) 

Perfetto é ’l tuo trionfo. 

Contro di quello core 

Tutto (fogadi pur il tuo furore. 

Barbara , fe ti piace 
Una gloria novella , 

Contro una alma fuperba , e a te rubella f 
Rivolgi il tuo poter . Sprezza il tuo giogo p 
E di tue forze Ippolito fi ride : 

Giammai 1’ altera fronte 

Oegnolfi d’ inchinar egli al tuo Altare 

K perfino il tuo nome 

L' empie d’ orrore . Vendica i tuoi oltnggjf 
Vendica i torti miei, Diva pofTente: 

Arda anch’ egli d’ amor. ... ma di ritorno 
Dori , ti veggo gii , fon deteilata ifet Dori. 
Nemmen fofti afcoltata ? 

S C h H A III. 

Fiora, Dori. 

Dor> D U n vano amor , Reina , ogni pdnfiera 
Conviene abbandonar , richiama al fcao 
La palTita vittiì ; menti la fama ; 

11 Re creduto edinto a te dinangt 

CaitP 
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Comparirà frappoco ; 

Tefeo vive ^ o Rcira , 

Tefeo è giunto , ed è qui ; corre $ ’e s' afToIla 
Precipitolb il Popolo a vederlo; 

Mentre in traccia del Prence 

Per tuo connando ufciva y 

Di mille gridi , e viva al Ciclo alzati « 

Lo llrepito afcoltai 

Fed' li mio C'onibrte vive , ho intelb alTai ; 

Ho palefato il foco 

Ingiurioso al fuo onor , che nutro in fenoj 
Egli vivcy non voglio 
Cercar dippiil . 

Dor, Come ? 

FtJ. Ben tei predrfTiy 

Ma tu non hai voluto , i miei rimorfì 
Vincefti col tuo pianto ; era ancor degno 
Della pietade altrui il mio delfino y 
S’ io moriva Aamane ; 

M’ arrefi a tuoi configlj y 
K muojo fvcrgognata. 

Dor, Che dici? 

ì'(d. Eterni Dei, in qucAo giorno y 

Che feci mai ! frappoco il mio Conforte 
Vedrò vejiirmi Innanzi y 
H ’l fuo Aglio con lui ; vedrò del mio 
InceAuofo amor il lefliinonio 
OlTervar y con qual fronte 
Ardirò prefentarmi 

Innan- 
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Innanzi al Padre fnO| col COie intinfO 
infante di fofpiri 

Dall’ ingrato (prezzati » c colle ciglia 
Umide ancor di non curato pianto! 

Credi tu» che gelofo 

Dell’ onor di Tefdb » il foco» ond* ardo» 
Vortl tenerli afcofo? 

Vorrl laiciar tradire 

11 fuo Padre» il fuo Rd: poti! celare 

L’ orror » che di me fonte ? 

Ei tacerebbe in vao » fo il mio delitto ; 

,» Nd di quelle sfacciate » o Dori» io fono» 
», Che pofando tranquille al vizio in feno» 

»» Col rimorfo del cote $ 

I» Han fuperato ancor ogni roilbie. 

Conofco i miei ecceffi » 

E tutti li richiamo al mio penderò , 
Diggià parmi» che quelle iftelTe mura, 
Quelle fegrete danze 
Debbano fcior gli acculi , 

Attendano il mio fpolo , 

Per ifcoprirli il mio delitto alcol#. 

Mori Fedra infelice , 

Elei da tanti affanni » 

Da si orribile dato; un mal s) grande 
Alftn non è la morte: agl’infelici 
Lo abbandonar la vita 
Di fpavento non d j folo mi affan na 
11 nome vergognolb , 

Che 
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Atto Titzo 6 t 
Che di me qui rimane; ah qual funefla 
Erediti per li miei figli d quella f 
Ragion d’ inAiperbirri 

Può dar loro di Giove il fangue • è vero. 
Ma pur qualunque orgoglio 
Giuftamente nel cor d’ entrambi infplri , 

L* avo immortai , ond’ è ciafcun dilceló , 

La colpa d’ una Madre d un grave pelo . 
Tremo, che forfè un di qualche difcorlb 
Pur troppo , oh Dio , verace 
A eagion della Madre , 

Non li faccia arroflìr , s oppreffi entrambi 
Dall* odiofo incarco 
Vergognofi , e fmarriti • 

Non fien giammai d’alzar la fronte arditi. 

JJ»r. SI t Rcina , il confelTo entrambi fono 
Ben degni di pieti, giammai timore 
Fu più giuftu del tuo ; ma perche efpotll 
A quelli oltraggi ? e perchè vuoi tu ftedà 
Depot contro di te? della tua morte 
Il Mondo, che diri ? che t;o]>po rea 
Conofeendofi Fedra 
Del tradito fuo fpofo 
Fugge il temuto afpetto, e minacciofo. 

Dal viver tuo dipende 

Il trionfo d’ Ippolito, e tu lleflà 

Rinunziando alla vita 

Confermi i detti fuoi : alle fue aceulè 

Qual zifpolta, o Reiaa, 
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Addurrò in tua dilcfa ? ah eh? pur troppa 
Sarò dinnanzi a lui 
Ficilminte conruita : in faccia mia 
Vedrollo compiac'rfi 

Di quella Tua vittoria» a tutto il mondo 
Palefando il tuo feorno. Ah pria m' uccid* 
Un fulmine del Cìel ! non ingannarmi* 
Dimmi* o Reina il ver, l’ami tu ancora? 
Qual ralTembra al tuo fguardo 
Quello Prence orgogliofo t 
tid. Un oggetto d'orrore* un mcllro odiofo. 
Dor, Perchè cederli dunque 

Senza contrailo una vittoria intera? 

Se paventi di lui * di quel delitto * 

Ond’ei puote incolparti , in quello giorno 
Accufalo tu prima: alcun non Ha* 

Che polTa di menzogna 
Convincerti giammai : tutto cofpira 
A confermarla reo* Tacciar lafciato 
Per gran forte in tua mano * 

11 tuo dolor palTato; 

11 tuo prefente alfanno; il Padre iHelTo 
Contro del proprio figlio 
Irritato da te * in te collretto 
A mandarlo in efiglio . 
fti. Un innocente 

Io calunniar così? 

Dgr. Nò * fol mi balla 

Che ’l tuo labbro non parli * io pur nel feno 

Sento 
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Sento qualche rimoifo , ed arroflilco » 

£d in tutt’ altro cafo 
Mille morti piuttolto 
Intrepida , e ficura 

Mi vedrelli aiTrontar; ma per fulvartl « 
Poiché miglior rimedio 
Ritrovar non fi può , d’ ogni riguardo 
Mi fciogiie il tuo periglio; e la tua vita 
£’ di tanto valore agli occhi miei , 

Che cede il tutto in paragon di lei; 

Io parlerò; dalle mie acctife accefo 
Contro del Prence il Re , le fue vendette 
Sfogherà coll’efiglio ; un Padre irato > 

Reina • nel punir è Tempre padre; 

A calmar il Tuo sdegno 

Bafta ogni lieve pena; e quando al fine 

D’ un innocente il fangue 

Si dovelTe verfart che non efigge 

L’ onor tuo « che è in periglio ^ hgli è un teforo $ 

Che non fi può giammai 

Abballanza guardar ; qualunque legge 

Ti preferiva il ferbatlo, 

Efeguirla convien ; tutto é pennelTo 
Sacrificar al minacciato onore > 

Fin la virtude iAefla; 

Ma qui gente f’ apprefià ; c Tefeo . 

Fri. Ah veggo 

Ippolito con lui t negli occhi Tuoi 
Veggo la fua baldanza « 

Eia 
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E la perdita mia • fi ciò * che roai : 

A te io m* abbandono « 

Nello ftato« in cui fono 
Nulla pofTo per me 

S C E N il IV. 

Tifioi IrroiiTOy e Ditte. 

DnCa fortuna 

Finalmente il rigore 

E* placato con Tefeo t e mi concede - 

11 piacer d’abbncciar 

ffj. Fermai o Signore , 

SI amorofi trafporti 

Non profanar coti $ non fon più degna 
Di què teneri ampleffi; 

Oltraggiato è 1* tuo onor : nella tua alTcnza 
La fortuna gelofa 

Non ha avuto riguardo alla tua fpolà . 

Indegna di piacerti , 

E di ftarti vicina , altro non debbo 
procurar d* ora in poi « 

Che fottrarmii e fuggir dagli occhi tuoi. 

( Frdr* I « Deri partane J 
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SCESA V. 

Ttsio I et IrtoUTo . 

Jet. D Accoglienza si iiiana 

Q/ial i mai la caglon t Prence ? 

IPP- ' Ella fola 

Può fpieg»e« Signor, un tal miftero; 

Se però nulla i* polTo, 

Padre , fperar da te , mi fia permeflb 
Di più non rivederla, c d’ ogni loco 
Per ftmpre allontanarmi. 

Ove Fedra farà . 

Tei. Come ? Lafciarmi ? 

Ipf. Io , Padre, e ben lo lai, non la cercava. 

Tu folli , che i fuoi pafS a quelli lidi 
Conducelli , o Signor , tu Ueflb ancora , 

Pria di partir Aricia, e la Reina 
Confegnar mi volelli, ansi d’ entrambe 
Affidarmi la cura; 

Ma or qual nuovo impiego il mio difcgno 
Dovrà più trattener? troppo linora 
Contro nemici de* miei colpi indegni 
Impiegai frolle fclve 

Le forze del mio braccio ,• e mai non fia , 

Che fuggendo quell* ozio indegno, e molle , 

Tinger poffa ancor io 

Di un più nobile làngiie il ferro m'o ? 

s Air 
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AH' et>^® '» eh’ io fono I 
Tu non eri arrivato» 

Che pi»' à' un moftro » gii pii d’ un Tiianao 
Il pefo d>‘l tuo braccio avea provato» 

Gii d’ allor dj’ malvagi 

Il nemico » e ’l teiror d’ entrambi i mari • 

Purgati! lidi infcA»» 

Da ogni infulto il cammino 
Avevi aflicurato al pellegrino; 

Al fuon d Uc tue imiirefc 
Da fue fatiche rcfpirava Alcide » 

Lafeiando il tuo valore 

Succe (Tor di fue cure» e del fuo onore» 

Ed IO di Genitor sì gluriofo 

F gliu incognito aifatto 

Dall’ orme di mia madre 

fono lontano ancor . Ah foifri aliino 

Ch’ io poffà il mio coraggio 

Degnamer te occupar; fc qualche moftro 

JVlai ti fofle sfuggito » 

Seifri eh’ io poiTa 1’ onorata fpoglia 
Recarne a’ piedi tuoi; o almen chiudendo 
Con generofa morte i giorni miei » 

Tutto, il mondo per fempre 
Riconofeer mi debba a quefto fegno 
D’ un sì frati Padre non aifatto indegno» 

Ter. Che veggio, e quale orrore 

L’ intera m a famiglia al mio coipetto 
Disperge f e .mette in foga I O giuAo Cielo 

So 




i . 


Ó7 


Atto Tiitzo 
Se tanto io fon temuto i 
Se si poco bramato , 

Perchè >!i mia prigion m’ hai liberato ? 

Aveva un iblo amico , 

E il Tuo imprudente amor per la conforte 
Del Tiranno d* Epiro i ivi lo tralTc 
Per tentar d’ involarla; in quelli Tuoi 
Amorofi difegni 

Con pena io lo fervia ; ma dalla forte 
Contro noi congiurata 
Eravamo accecati ; un di fens’ arme 
Sorprefo dal Tiranno j 
Vidi cogli occhi miei da quel crudele 
Lo fventurato amico 
Fatto mifero palio a crudi muAri 
Che di uman fangueci pafee ; io fui rinchiufo 
Dentro luoghi profondi > e okurc grotte 
Vicino al Regno dell’ eterna notte. 

Dopo fei lune alfiii , del mio deiiino 
Ebber gli Oeipietìl* de’ miei cultodi 
Seppi ingannar la cura: 

Liberai la natura 

Da un perfido nemico y a’ moiiri fuoi 
Confegnandolo in preda ; e quando poi 
Trafpurtato d’ amor , vengo ad unirmi 
Con quanto di pili caro 
Mi lafciaro gli Dei ; quando mi credo 
Dopo tane fventure , 

Con la viib d’ oggetti a me il cari 
£ a 


Di 
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Di confolar qttcfl’altnE • 

In vece d’accoglienze onefte t e liete § 
Ognuno impallidifce I ognun s’ invola 
Dalle mie braccia, ognun m' fugge , io fteflb ^ 
Provando in me ’lterror , ch’agli altri inlpiio » 
Vorrei elTere ancor fchiavo in Ep<ro ! 

Principe non tacer; Fedra fi lagna 
Che oltraggiato fon io; chi mi ha tradito? 
Perché non fé punito 
Sì temerario ardir ? Forfè la Grecia , 

Che di tanto al mio braccio é debitrice» 

Ha dito qualche alilo al traditore ? 

Ma tu non mi rifpondi ? 

Dunque il mio Aglio iAelTo i anch’ei d* accordo 

Co’ miei nemici ? Ah troppo al mio ripofo 

Tal dubbiezza è fatai, la colpa, e ’lreo. 

Tutto voglio faper: alla Kcina 

Si vada ; ella mi fpieghi 

l,a cagion del fuo affanno* [ Parte J 

SCENA VI. 

IrroLiTo » e Tibamehi 

Oh ftellc! e doro 
Mirava un tal difcorfo. 

Che mi ha fatto tremar ? ognora in preda 
Al fuo furore diremo 

Vuol 
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Vuol forfè la Reina 

Accufarfi ella He(Ta? eterni Dei! 

Che diri mai il Rd/ Che rio veleno 

Ha fparfu amor di Tua famiglia in feno ! 

lo Aeflb arfo d* un foca f 

Che r odio fuo riprova y 

Qual mi vide una volta* é qual mi trova ! 

Funelle idee* trilli piefentiraenti 

Vengono a (paventarmi t 

Chi al ... . Ma 1* innocente al Ha non) debV : 

Di nulla paventar ) ardir ; (i cerchi 

Qualche opportuna via 

Di muovere a pietade il Genitore * 

E fcoprirli un amore 

Ch’egli potri turbar* ma tutto vano 

?ia ad cfpugnarlo il Tuo poter fovrano. 

Ipartan» Ippolìft • Itrament 1 
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IV. 


ATTO 

SCESA I. 

Tisfo, Dori. 

Tes. .A. H, che mi narri! oh Ciclo, iin tale ol. 
All’onore d’un Padre Ct*>8E‘®* 

Preparava i^ fellon ? forte crudele 
Con qual rigore ingiul^o 
Perfegiiiti i miei giorni ! ove m’ aggiro f 
Ove tbn , dove vado ’ 

Son fuori di me (lefTo : Il premio è quello 
Di tanto amor , di tanta 
Tenerezza paterna / Oh fccllerato, 

0 temerario ardir' per fatisfare' 

L’ infame fuo difegno. 

Alla forza ricorfo ebbe l’indegno? 

Ben riconobbi il ferro 

Stromento al fuo furor; quel ferro, ond'iot ' 
Per un più nobii ufo, 

11 fianca gli adornai: nd di ritegno 
Furono a tanto eccelTo 

1 riguardi del làngue? e la Reina 
DilTeria la Tua pena ? e area timore 
D’ accufar quell’ audace ? 

Dar. Ella, 0 Signore, 

d: 
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D’un Getiitofe amante 

Risparmiara il dolor ; confufa » e if/tittl 

D’ effere dèi trafportì 

D* «n Garzon furiofd 

L* rnnorente ci%\oH » morir Volti t 

E *n fetrlpiterno fonho 

Chiuder , Signor* quegli occhi t òn<l* tti flat» 
Un amor si funeflo ) e rcelleiato* 

10 la vidi) o Signor* alzare il braccid 
In atto di ferirli; accutlì a tempo ^ 

Seppi a te confervarUi e deplorando 

11 Tuo duolo* e ’l fuo affanno) 

Afflitta * e vcrgognola 

Son venuta * o Signor ; à palefarii 
La cagicn del fuo pianto a te nafcola* 

Tei, L’indegno a me.dmnanzi 
Non potè prefentarlij 
£ non impallidir: tremar lo vidi 
Abitato i e confufo 

Nel venirmi i incontrar $ reftai forprelb 
Di vederlo $1 poco 
Contento* e lieto in faccia* 

Ricevere gli amplelE in quelle braccia $ 

Ma quell’ indegno amor s’ era già prima 
Dichiarato in Atene ? 

D*ft Al tuo penliero 

Le querele di Fedra 
Sovvengano * o Signor; dell* odio fud 
Un temerario amore 
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Fù la fola camion. 

Tri. E quello foco 

Ricominciò in Trezene? 

Dor. Io gii t’ho detto 

Quanto avvenne , o Signor ; è tempo ornai » 
Che alla Reina io rieda ; 

H’ troppo, si gran tempo abbandonarla 
A tanto duolo in preda . ( Farle Dori • ^ 

SCENA li. 

Tasto • iFroLiTo. 

Tet. E Ccolo : o fommi Dei ! a quell’ altero , 
Nobile portamento, 

Chi non s' ingannerebbe 

Al par di me p poiiibile, che in fronte 

A un adultero infame ' 

Il carattere augullo , e (àerofanto 
Splenda della virtù ? non fi dovrebbe 
Degli empi > ^cgni 
Riconofcere il cor, e i rei difegniP 

Jpp. Qual , fe lice il (àperlo , 

Si torbido penfier del tuo fèmbiante 
Turba, o Signor, la maefli P non puofi 
Fidare alla mia fede un tale arcano? 

Tei, Perfido, e aidifci ancora 

Offrirti agli occhi miei? MoAlOi Cai troppo 
Lungo tempo impunito 

Lalciè 
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Lafci6 l’ira de’ Numi? impuro avanto 
Degli empi f onde il mio braccio 
Purgò fìnor la terra: a me dinnanzi 
Reo d’orribili eccelli 
AI talamo, all’ onore 
D’un Padre ingiuriefii alcun rofTore 
Non bai di prefentartl ? ancor dimori 
In quelli luoghi iftelfi 
De’ tuoi trafporti infami 
Tcftimonj fecreti? ed a celarti 
Non fuggi in parti ignote 
Sotto llraniero Glel, ove non fia 
Pervenuta giammai la fama mia? 

Fuggi di qui , fellon , non infiiltarmii 
Non tentar uno sdegno , 

Che a gran pena rattengo a quello fegno* 

Troppo di gii per me della vergogna 

D’aver prodotto al mondo 

Un figlio cosi reo , fenza che ancora 

Del tuo giullo fupplizio 

La funefta memoria 

Macchi de miei fudor l’eterna gloria. 

Fuggi ; e feppur non vuoi di quà ribaldi » 

Cui punì quella delira 

Con un pronto calligo 

11 dellìno provar , guarda , che mai 

Por non ti vegga il Sole in quelle arene 

11 temerari# piè. Fuggi ridico. 

Precipita i' tuoi palli , e fenza Ipene 
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Dì ritorno giammai, purga mio fbtO 
Di queir afpctto infame» e Tvergognato» 

E tu Nettuno» e tu, fe il mio Valore 
Nelle tue fpiagge mai di mafnadieti 
Empie turhc dirtruirc » or ti fovvenga 
Ch’in ricompenfa a mie felici imprefe 
D’cfaudir prometterti 
Il primo Voto m o ; pel lungo cerio 
D'una crudcl prigion » mai non mi Volli 
A implorar il tuo Numej a miglior tempo 
]n pià grave bifogno il tuo roccorfo 
Sollecito ferbai ; quello è ’l momertto » 

In cui tei chiede un infelice Padre : 

Vendica i torti Tuoi 

Contro un perfido figlio » io 1* abbaadono 
A tutto il tuo furor ; ael fangue fuo 
Ertingui le sfrenate 
Temerarie fue brame» il tuo favole 
Tefeo Conofceilt nel tuo rigore, 

Jpp, D’iin illecita foco 

Fedra Ippolito accufa? a Un tale cccelfo 
D’onore irtupidifeo j a un tempo ifteflo 
Tanti colpi improVifi 
M’ opprimono a tal fegnO » 

Che mi manca la voce» e la favella, 

Xe/. Perfido *" c pretendevi 

Che in vii liienzio il ttio brutale ardite 
Kiirtanefre fepolto i ah non dovevi 
Abbandonar fuggendo 

Ih 
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In man della Reina 

L* acciai , ch’or ti condanna ; o bifognava 

Perfido ! d’un fol colpo 

Torle in un colla voce» ancor la vita. 

Jppt Da si nera menzogna 

Irritato a ragion » per mia difcolpa 
Qiii palefar dovrei 

La Tcbietta veritì ; ma taccio. Padre» 

Chiuda in feno un arcano 
Nemico alla tua pace; il rilpettofo 
Mio filenzio ti badi» e fenz’ ancora 
Cercar nove ragioni 
Tu fteffb a tormentarti» il viver mia 
Efamina , o Signor » e chi fon io : 

»» Qualche leggiera colpa a gran delitti 

», Vi Tempre innanzi; e chi una volta il trena 

», Di ragione Tpezzò , giunger pub alfine 

», Air orribile ecceffb 

», Di calpcftar ogni piA Tacra legge. 

», Non men della virtude , 

», Ha il vizio i gradi Tuoi ; nè mai A vide 
», La timida innocenza 
», Pa/Tar fubitatrente 
», Air eftrema licenza : in un fol giorno » 

», Pria d’oneilade amico» 

», Non A cangia un mortale 

», In vile , inceAuofo» in micidiale» 

Allevato nel feno 

D’ una calla Eroina » unqua Allora 

Dal 
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Dal fangus i onde difcendo « 

Non tralignai ; fin da verd’anni miei» 

La cura d’ erudirmi 

Degnofli di pigliar il mio grand Avo» 

Uom frà tutti il pid faggio ; Io non pretead^ 
Di fat pompa di me; ma fe mi onora 
Fregio alcun di virtd , credo » o Signore » 
Sopra tutto d* aver in faccia al mondo 
L’alto orror palefato» 

Che io Tento in cor per que’ delitti » cui 
Appormi ardifce la calunnia altrui « . 

QueAo è il pregio , perch’ io 

Alla Grecia fon noto ; alpro » felvaggio y 

11 foverchio mio zelo 

Mi ha fatto comparir ; nelTuno ignora 

11 rigor di quell’ alma 

InflelEhile » e fiera; io te lo giuro» 

Signor » pid bella » e pura 

Non é di quello cor la luce illellà ; 

E poi fi vuoi eh’ arfo d’ un foco indegno i I ’ 

Tet, Sì » quell* illelTo orgoglio » * 

Perfido » ti condanna ; ora conofeo 
Delle freddezze tue 
L’ odiolà cagion ; Iblo per Fedra 
L'impudico tuo core 
Amava fofpirar ; indifferente 
Per ogn’ altra bellezza arder degnava 
D’ un innocente amor. 

Iti» NO » padre iflutoì 

Trop* 
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Atto Q_ua»t® fj 
Troppo gii tei celai , quello mio core 
D’un caftot e puro afTetto 
Arder non ifdegnò ; fon reo , confelTo 
A’ tuoi piedi il mio fallo; io fono amante. 
Malgrado il tuo divieto; Arida , oh Dio! 

Mi tiene fri Tuoi lacci , Aricia 2 ’l foto 
Idolo di queft’ alma : ed il tuo figlio 
Ribelle a’ tuoi voleri 
Arde folo per lei « ’ 

Tu r ami ? 0 Cielo ! 

Ma nò, pretendi indarno 
Ingannarmi cosi ; con farti reo 
Giuftificar ti vuoi. 

Sei lune fono. 

Che io la fuggo, e 1’ adoro ; e ’n quello punto 
Tremante a te venia 

A fcoprirti il mio eor .... Come , non vuoi 
Per modo alcuno ufcir d’ inganno ; e deggia 
Con mille giuramenti 

Confermare i miei detti? ah s* io mentlfco. 
S’armi II Cielo, la Tetra, 

£ tutta la natura ...... 

Empia favella 

Famigliare a’ malvagi, a me importuna. 
Inutile per te, a’ altra difelà 
Non ha la tua fallace 
Menzognera virtA. 

Falfa , e bugiarda 

Tu la credi » o Signer , ma nel fuo core 

Air 
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Air innocenza mia 

La Rcina non fà »1 grave oltraggio. 

Tei. Ah che ’l tuo cftremo ardire 
Accende il mio furor « 

jpp^ Qual tempo dunque i 

Qual termine « o Signore « 

Al mio cfiglio preferivi? 

Ah foatù bene 
Oltre i fegni d’ Alcide, ancora troppo 
Mi crederei vicino a un traditore. 

Jpp. Tacciato d’ un delitto. 

Onde mi credi reo, chi avrà piotate 
D’un infelice oppteflTo , 

Se m’abbandona il Genitore iftelTo! 

Te/. Vanne in traccia d'amici. 

Che onorino l’ incedo, e l’adultero; 

Di gente fenz’ onore , c fenza legge » 

Ingrata , disleat , degna d’ offrire 
Sicurezza , ed afilo 
A un malvagio tuo pari . 
jpp. Ad ogni motto’ 

L’ incedo , e l’adultero. 

Signor, tu mi rinfacci; io taccio, c ardifc* 
Dirti folo , che Fedra 
E’ nata d’ una madre , e d’ una {chiatta 
Pili della mia contaminata affai 
Di al orribili macchie, c tu lo fai. 

Te/. Audace ? c a quedo fogno 

Arriva il tuo difpetto in faccia mia ? 

Invo. 
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Involati da me « 1’ ultima volta, 

Ch* io tfl ripeto, ^ quella; efci fellone, 
Non collringere un Padre 
A cacciarti di qui con tua vergogna . 

(pai fe Ippolito^ 

S C E A III, 

Tisho fo!a, 

IVIlfero, a certa morte or t’ Incammini? 
Nettuno, il cui vallo poter nell’ onde 
Temono i Numi ftelTi, i voti miei 
Promife d’ afcoltar ; e la promelTa 
Or compier! fopra di te; v! pure, 

Un Dio vendicatore 

T’ Incalza, e preme, alla Tua mano ultrice 
Sottrarti non potrai ; mi folli caro, 

E malgrado il tuo fallo , io gii mi fento 
Intenerir per te ; ma a condannarti 
M‘ hai pur tropoo collretto ; ah , chi mai vide 
Dal proprio figlio un Padre 
Oltraggiato cosi ? voi , che vedete , 

Numi del Cielo, il mio dolor profondo, 

E* pollibile , eh' io 

Abbia prodotto un empio tale al mondo I 

Etdra. ) 
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SCENA IV. 

Fiora , e Dttto. 

¥*d, S Pofo » un giuflo timore a te mi guida : 
Di tua tetiibil voce li ftiono irato 
Pervenne infino a me ; temo alle tue 
Furiofe minacce un pronto effetto 
Succeduto non (ìa ; s' egli è ancor tempo • 
Salva il tuo figlio » te ne prego io fteffà: 
Rifpetta il fangue tuo » non abbia Fedra 
L* orrore di fentirlo 
Gridar contro di fe { rifparmia al mio 
Povero core il barbaro tormento 
Di penfar « che fon io » 

Che r ho fatto verfar dal Padre ifteiTo* 

T*t,- Nò y del 'mio fangue tinta 

Queiht delira non è > ma non per quello 
La meritata pena 

Sfuggirà queir ingrato» a’ danni Aioi 
S’ arma un braccio immortai » a’ preghi miei 
Nettuno lo promife , 

Vendicata farai. 

Fed. Come ! Nettuno 

Promife vendicarti P e tu» Signore» 

Nel tuo fdegno invocando 

Teu Ecché ? paventi 

GU che m’ abbia efaudito ? ah colie mie 

Uni. 
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Unifci tu piuttoflo 
Lf tue pr«ghiere ancor; nel lor pili nero, 
Nel pili odiofo afpetto • 

Efp'ni I fu i dclitr! al guardo mio: 

Accendi i troppo lenti 

Deboli miei trifporti ; ancora tutte 

Le fue colpe non fai; con mille oltrag®} 

Sfoga 1* interna rabbia 

C.ontro di te; rea di calunnie atroci 

Vuol eh’ io ti cred^; e mi giurò, che Arida 

f del fuo amor, della fua le 1’ oggetto, 

Ch’ ei 1’ adora . 


Che dici ? 

In faccia mia 

AffermoIIo pur or; ma una tal arte 
E’ inutile con me; fperiam , Rema, 
Speriamo da Nettuno 
Una pronta vendetta, a fcongiurarlo 
Supplice io Vado appid dell’ Ara iflclTa 
Di mantenermi 1’ immortai promelTa . 
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furte Tefeo . 

V. 


Vtr>%Afoìm. 

IVI Ifera, che afcoltil! fon io 1 qut! foco , 
Ch' avea creduto elt.nto , ’ 

Mi fi riaccende in lei, f qual improvif, 
Fulmine mi colpì! che mtcìi! oh Ciclo! 
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Per (óecorrere U Prence 
l^ifoluta veniva ( e non potendn 
Pili roffiire i rimorii » 

Cbe mi roteano il cor* m’era involatal 
Di braccio ? Por! , e chi sb ancor fin dove 
Il pentimento mio m'avrebbe tratti f 
Ad incolpar me fieilà 
Forfè che mi farei ridotta; forfè » 

Se il roifor non aveiTe 

Sulle labbra annodati i detti mlei« 

l^’orribil yetitì (coperta avrei. 

Dunque Ippolito d amante , 

F pop prde per me? dell’ amor fuOf 

L,’ oggetto di fua fede è Arida? ph Nvnill 

Quando alle mi* preghiere 

Inflcifibiley e fordoi i voti miei 

Ina) rigido afpetto 

Afcoltava ringrato ( almen credei 

Ch*, igli affetti d'amore 

Infenfib le ogn«r* per tutto il felTo 

I>Jodriire in cor l’ abbonimento ifteflòf 

Fppur quel duro petto 

Un’ altra l’efpugnò; grazia» e pletade 

Negli occhi fooi u»* alto 

Ha (àputo trovar ; forfè eh’ in feno 

Chiude un alma pietofa 

Nemica di rism^ s H 

Oggetto» che abborrlfcej gd lo potrei 
Impiegarmi in diffela 

D* 
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D’ un iognto • che mi odia ì 

iSopragiun^f D$ri} 

SCENA VI. 

1 Don» Fibra. 

fad. A. H Dori, fai 

Quel , eh* ho intefo pur or ? 

Har. Nò, mia Reini, 

Ma a dirti il ver tremante a te nc vengo : 

Il tuo fiero difegno 

M’ha fatta impallidir; temei che *1 tuo 
Futiofo trafporto 
Non fofTe a te fatale . 

Ftd. 11 credercfti o Dori ì ho una Rivale . 

Dar. Che dici? 

Fed. li Prence 2 amante , il ah di certo 

QueH’alma ineforabile, e luperha. 

Quel fiero coi di Tigre, 

Che gli olTequ} , i fofpiti 

Non poteva folfrir; quell’ inumano , 

Ch’ io mai non apprelTava 

Senza tremar, or manfueto,e vinto 

Sofpira auch’ ei d’ amore , 

Geme frh lacci anch’ei d’ Aride avviato. 

Btr. D’ Alicia? 

frd. Oh pena non ancor provata I 

F« A 
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A qual nuovo tormento 

M^fera mi feibai ? quanto finora 

Ha fafferta il mio cor » i miei timori t 

I furori , i trafporti 

D’un illecito amor , l’interno ftrazio 

Dè miei rimorli, e d’un crudel rifiuto 

L'infofTribile oltraggio erano appe'na 

Un faggio ben Icgg-ero 

Del martir» che mi di quello penfierot 

Sono amanti ! ma come han mai potuto 

Celarfi agli occhi miei ; in qual maniera 

Si fon veduti entrambi^ 

Dove, da quando in qui ? tu lolàpevi» 

Perchè dunque lafciarmi 

Sedur eoa! ? de’ lor furtivi amori 

Perchè non avvifarmi ì 

Erano fpelTo inficmc f 

Crrcavanfi fovente * ivano forfè 

A celarfi nè bofehi? ah che ragiono I 

Si vedevano entrambi 

Con tutta liberti ; dal Ciel graditi 

Erano i lor fufpiri ; alcun rimorfo 

Kon ardiva turbar de’ loro afietti 

L’innocente piacer. Chiari , e fereni 

Sorgean per loro tutti i giorni ; io fola 

Viliflimo liriuto 

Di tutta la natura, i rai del giorno 
Non comparia giammai ; Tempre rafcolhi ; 
La morte era il fol Nume » 


Atto Q_ v k * t o Ij 
Che ofava di chiamir in m'o foccorfb : 
Afpettava il mamento 
Di terni nar quirft’ infelice vita. 

Di lagrime e fofpiri 

Sol pafcendo quell' alma ; e troppo ancora 

Nel mio flato infelice 

Efpolla al guardo altrui , nemmeno ardiva 

Sfogare a mio talento 

Col pianto il mio dolor; tremante ognora 

Gullava un sì fanello , 

Miferabil piacere, e ben fovente 
Privar me ne dovea , premendo a foraa 
Sotto un fereno afpetto 
Le mie cure dolenti in mezao al petto» 

Dir. Del loro vano amor qual fari il frutto? 
Non fi vedran mai piti. 

Ftd. S’ ameran fempre; 

In quello ifielTo illante, in ch’io favello 
(Oh penfier, che m’uccide!^ 

D’ una amante infenfata 
Deridono il furor; malgrado ancora 
DI quello illellò efìgllo , 

Che fepirir li dee, mille protellc 
Si fan d'eterna fede, 

DI non mai obblìarfi;ah sì gran forte 
Non poffb tolerar, troppo m’afdigge 
La lor feliciti: pietade , o Dori, 

Del gclofo mio cor; perder conviene 
La mia rivai, contro un odiata Airpe 
F j - ^ 
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Fibra 

Lo fdeSOO iii'o Ipofo 
Di nuovo ilimolar; non fi contenti 
Di qualche lieve pena; affai più rea 
Degli ellinti fratelli à la Germana: 
iiì. ne’ traiporei miei 

, Vuò ricorrere a lui. ••• Che dico! oh Dei f 
Ove mi perdo! io fon gelofa» e Tefeo 
E’ quegli I a cui ricono? 

Vive il mio fpofoy cd io 
Ardo ancora d’amor? per chi? l’oggetto 
Del mio foco qual d? mi fento in fronte 
Le chiome a folievar ad ogni detto: 

I miei delitti ornai 

„ Han colma la mifura; a un tempo iilelTe 
L’inceflo, l’ impofiura 

Volgo in mente y e refpiro? ardite» e protitc 
Le mie mani omicide a vendicarmi 
D' un innocente il fangue 
Afpitano a verfar : mifera > ed io » 

10 vivo ancor f foflengo ancor la villa 
Di quello facro Sole » onde difeendo ? 

Vanto per Avo il Padre» il Re de’ numi: 

II Cielo» r Univerlo 

F/ pieno d’Avi miei: dove celarmi ? 

Ove fuggir ? fi fogga 

Nella notte infernale •• . .Ah» che ragiono P 

11 Genitor vi tien l’ Ulna fatale : 

Nelle fue man fevere 
Confcgnolla il dellin: delle tremanti 

Pal- 
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l^allid* ombre de’ Morti 
il siudice è MinolTc: ah quanto ma! 

La $ù’ ombra inoriidita 
F^remeiì nel vedere a fé dinnanzi 
Comparir la {ìià figlia 
Afiretca a confefTar tanti delitti;! 

Convinta rea d’ eccelli 
ignoti forfè in quegli abilli fielfif 
Che dirai a fpettacolo sì orrendo 
Mifero Genito! ? veder mi fembra 
per ifpaVento la terribil urna 
Cadérti dalle mani parmi vederti 
Cercando al mio delitto 
Qijalche fupplizio inufitatOa t nuovo# 

Contro il tuo proprio (àngue 

l*il fteflo incrudelir . Perdona # o Padre # 

tin Nume awerfo , un Nume! 

Pu della tua famiglia 

La rovina fatai# le fue vendettO 

Riconofeì al furor della tua figliar 

Ahi Uffa f d’ un misfatto # onde il mio fiomd 

Soffre la taccia infame# e vergognolà 

Giammai non colfe il frutto 

L’ infelice mio coi : fino alP eftremo 

SLefpirO di quefi* alma 

f rifio berlaglio d'un deftid tiraUnd# 

Chiudo alfin fri tornienti 
Dìlperata ! miei giorni ognor dolenti a 
Iféf. tb difcac«ia dal petto 

r 4 
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Qne/T in^^ifto terror : degno di fcufa 
JK’, Hcina, il tuo fallo .• c con altr’occhio 
Si dee guardar ; chi può del fuo dcftino 
Vincer la dura legge ? una ti trafTe ' 

Fatai necefliti : fon’ egli è quefto 
Un pr digio si flrano? è forfè il primo « 
Fcrs’ è ’l folo il tuo core, 

Che abbia ceduto al gran poter d’ amore f 
La debolezza all* uamo 
E’ naturai pur in.ppo: e fe mortale 
Non men degli altri fei , 

La forte di mortai foifrir pur dei . 

Un giogo antico é quello, onde tl lagni: 

1 Numi iflelTi , i Numi , 

Che r<gnan full’ Olimpo, e contro i rei 
Tuonan sì alto , dier talor ricetto 
Ad illecite fiamme anch’ elfi in petto. 

Fedi Che alcofto ? c quai coufigi) osi propormi ? 
Così dunque del tutto. 

Indegna, vuoi fcdurmi? Ecco in che guifa 
l u m’ hai perduta; a mio difpetto in vita 
S.’ tu che mi ferbafii: i preghi tuoi 
1 V tue lagrime fur, che ’lmio dovere 
Al' hanno fatto obbiiar : innanaù al Prence, 
Ch; fuggir io volea 

St’ tu, che m’hai condotta: ah difgiaziata. 
Dì che t* incaricavi f e conte ofaifi 
Con menzLgncre accufe 
Di calunnie il nere 

Mac» 
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Macchiar la Cuj virtù? per tua cagione 
iRli forfè morrà: fjrfe gli Dei 
D’un Genitor tradito 
Il facrilego voto hanno efàudico. 

Vanne moftro efrcrjiido. 

Vài non t'afcoho più: lafcia la cura 

A me del mio deAino; il giufto Cielo 

Renda a meriti tuoi 

La degna ricompensa; e ’ltuo fupplitio 

Serva per Tempre di ierrore a quanti 

De’ Principi inf.-lici 

Nutron le debolezze ; in quella parte* 

Ove li trae l’ affetto • 

Spingono il loro cor* e ardifeon fino 
Spianar loro del vizio il reo cammino. 
Peflifflii fcellerati adulatori! 

Il più funeAo donoi 

Che riceva dal Gicl chi fiedein Trono, [par/» 
Dar. Per compiacerla, oh Aelle ; 

Nulla omifi , ogni cura abbandonai ; 

H queAa poi fi rende al zelo mio 

Cosi ingrata mercé r la meritai. [ Pari* Dori] 

FINE 

DELL’ ATTO Q.U ARTO. 
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ATTO V* 

S C S H A U 

ìriouTO I Arici A * IrmimIii 

Arù C> Ome, e *n si gian periglio 4 
Prence « tu tsci ancor? lafci nel Aio 
PuncAo inganno un Geintor y che t’ama? 
Crude! t fé ’l pianto mio» Te non cutando 
D’un amante il dolor, 1’ afAitU Aricio 
Mai cor d'abbandonar) lafciamis parti) 

Mm partendo aflicura 

Almeno i giorni tuoi : difendi primit 

Da un rimprovero' infame 

11 tuo macchiato onor ) coftringi il Pa^e 

A rivocare i Tuoi 

Voti contro di te: v'd tempo' ancorai 

Perché? per qual capriccio 

Lafci libero il campo alla calunnia f' 

Togli d’inganno il Réw 
/fp,' Bcché non diifi? 

Doveva forfè il vergognofo oltraggio» 
Fatto air onor d’ un Padre » 

Utf figlio palefar ? forfè dovea 

Con Uni parlar troppo lineerò» e aperto 

parlo iti vifo arrofiir ? tu Frincipeflb» 

Ttf 
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Tu fola cntrafti a parte 
D* un al otiibile arcano; alti! non trovai 
Per aprirli il mio corei 
Fuor che Ariciai e gli Dei. Non ho potuto^ 
Giudica del mio amoc | tenerti afcofo 
Quanto bramato avrei 
A me ftelTo celar; ma ti fawenga 
Sotto 4ual di filenaio i 
Legge io tei palefai ; fcordati fino 
Ch’ Ippolito parlò : mai quella pura 
Lingua non fciolga i calli accenti fui 
A raccontar al orribil cafo altrui. 

Confidiamo nel Cieli troppe ragioni 

Han gli Dei d* impegnarli 

A prò d’ Un innocente ; e tollo « d tardi 

Del fue enorme delitto 

L' ignominia I e la pena 

Fedra non fuggir! : quello rilpetto« 

Piincipelfa adorata i 

Sol pretendo da te; d’ogni altro freno 
Lo fdegno mio ti fciogliei efei di quella 
Indegna fchiavitil: armati il petto 
D’ un coraggiofo ardir ; fegui i miei palfi, c 
Involati da quelli 

Lidi impuri I e funelli | e meco vieni, 
Compagna del mio eliglioi aure più pure 
Altrove a telpirai: ferve opportuna 
A celai la tua fuga 
Quella cenfufioni che nella Reggia 
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La mia dist;razia apporta: io ftcfTo poflò 
Procurartene i mezzi : altri finoia 
Non hai per tuoi Cullodi , 

Che ^ente fida a me: pofTenti am'ci 
Di due innocenti opprelfi 
S’ armeranno in difefa: Argo ci appella ^ 
Sparta ci apre le braccia; andianne a’nolllt 
Comuni amici , a dimandar giuftizia: 

Non fulTriamOy che Fedra y 

Del Regno de noftr’ avi 

Spogl'andoci ambedue , fulle rovine 

Del tuo foglio* e del mio 

Erga al fuo figlio ingiufiamente il Trono. 

Opportuno é il momento * 

Non fi trafcuri . . . Ecché ? dubbia * e folpefa 
PrincipelTa mi frmbri : e qual timore 
Ti trattiene co»ì ? tuo fol vantaggio 
M* infpira un tal difegno : allorch’io fono 
Tutto foco per te, d’ onde in te nafee 
Cis) firana freddezza/ avreftì forfè 
Timor d’accompagnare un fuggitivo, 

Un efule .... 

Ari. Ah , Signor , che un tale efiglio 

Fora dolce per mel con qual contento. 
Amato Frencc, alla tua forte unita, 

Dal lefto de’ Mortali 

Polla in obbiiu, trarrei 

Teco lieti , e felici ! giorni miei / 

Ma poiché un al bel nodo 

:Amc 
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Ambo non Arinfe ancor , eli* io tcco parta 
La mia gloria non folfre: io sò che pofTo 
Senza violar le leggi 

Del più fevero onor , feiorre i miei lacci • 
Sottrarmi al Padre tuo: che non è quello 
Involarmi aU* impero 
De* Genitori miei: eh* ad un oppreTe 
Dal tiranno fugg'r fu ognor permclTo: 

Pure tu m* ami, o Prence, c la mia gloria 
Si fgomenta , che mai 

Nò Principefla , 

Troppo gelofo Io fan della tua fama: 

Un più nobil difegno a te guidommi. 

Fuggi i nemici tuoi , fegul uno Ipofo: 

Nelle noftre sventure , 

Poiché il Ciel vuol così , liberi entrambi , 

Da noi foli dipende 

Il don di noflra fé : di pompe , e faci 

Accompagnato , e cinto. 

Non é Tempre Imeneo. PrelTo alle mura 
Di Trezéne , colà frà quelle Tombe , 

Che le fredd’ offa eftinte 
Chiudon degli Avi miei , s’ erge un gran Tempio 
Terror d* ogni milvagio ; alcun mortale 
Ivi non ofa mai giurare in vano: 

Un fubito caliigo 

11 perfido ritrova, ed il timore 

D’ inevitabil morte è *1 più licuro , 

11 più terribil fieno allo fpeigiuro . 
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Li • fé ti par * in fiero nodo uniti 
L’ amor, che ci giurammo, 

N’ aleremo a confermar; il Nume, eh* ivi 
Si venera, e prefiede. 

Il teilimon fari di nollra fede: 

Di volerci efler Padre 

Nel pregheremo umili. 11 Tanto nome 

Degli Dei pid poffenti. 

Io {leflò invocherò, 1* alma Giunone, 

E la cada Diana: e tutti alfine 
Delle promefTe mie, de’ fenfi miei 
Saran mallevadori i fommi 

JirU U Ri l’apprefla, fuggi. 

Prence , non indugiar: un breve iibinte • 

Per celar la mia fuga, 

lo qui m’ atreiio ancor ; vi , fol mi lafcia 

Una feorta fedele , | 

Che regga i pafTì miei , c a te mi guidi . 

[ Porr# IpgtlUt 3 

5 C £ N A li. 

Tino, thcM/coltat e Dtt$a 

jef. C ) A. Ssilletemi , o Numi , e agli occhi miei 
La veliti , eh’ io cerco , 

Vegliate paleiàr. 

il ri. ( Ad ogni colà 

pian» §J I/m, ) Cara 
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Cara Ifmene provvedi* 

ÌÈ, dilpo»ti » fuggir ^ C Ifmtnt ') 

f C n N A )I|. 

Tme f Amcia. 

T0f. C Olote in vifò * 

principciTa tu cangi * e ti confidi ? 

Che faceva (^ui il f rence ? 

’JLri. Egli mi dava * 

Signor» l'eiìrema Addio. 

Di queir altero 
Trionfaro i tuoi lumi; elfi han coftrettO 
Quel cor lì orgogliofo 
A fofpirar d’ amor » 

4rì. Negarti il vero » 

Signor» non poflo: (ogiuftamente odiarmi» 

Trattarmi come rea 

All’cfempio del Padre el non folca* 

Intendo : ei ti giurava 

Amor» e fedeltì: d’un incollante 

Non Adarti così » ad altre ancora 

|Lo lìelTo egli giurò* 

Aru Che dici ì II Prence ì 

Tilt D'un nodo più tenace 

Stringerlo fri tuoi lacci almen d0VCYÌ> 
Come foifrir potevi 
Sì nera infedeltà ? 
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Ari. H come fofTri « 

Si.^nor • che lingue impure f e menzognere 

Ardifcano m»rchiar del viver fuo 

L’ illibato candoi ? SI poco dunque 

Tu conofci il fuo cor ? dall’ innocenza 

Sì mal difiinguer fai 

11 delitto t e la frode? agli orchi tuoi 

Un velo ingiufto lo fplendore invola 

Di loa virnì « che fplendc 

S) eh. ara al fguardo altrui ? ah quello è un troppa 

Abbandonarlo in preda 

D’ orribili calunnie! ah cefla al fine» 

Ritratta gli omicidi 

Ingiulli voti tuoi: temi» Signore, 

Temi, che M giiiAo Ciel con efaudirti. 
Contro te non fi sfoghi : elfo talora 
Irritato con noi , le noilre accetta 
Vittime, c i noftri preghi» e fpcflb poi 
Son de ooliti delitti 
La meritata pena i doni fuoi. 

7«r. Nò, tu pretendi invano 

Coprire il fuo misfatto: il tpoppo amore 
Per un ingrato a fuo favor t’ acceca; 

Ma fon certe le prove , 

Troppo fteurt i tcllimonj fono , 

Che il confermano reo : lagrime vere , 

Pianto finccro io flelTo, io feorrer vidi. 

Ari. Guarda bene , o Signor » tua deAra invitta 
D’ innumcrabil moAri 

La 
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Li natura |iurgò ; ma tutti ancora 
Non fon fpenti però, viver ne lafci 
Un... tuo figlio. Signor, mi chiude il labbro i 
E di feguir mi vieta: offenderei 
Troppo il fommo rifpetto, 

Ch* ei ferba al genitor , fe aveffi ardire 
Di terminar. Seguo 1’ efemplo fuo, 

Parto da te , per non vedermi forfè 
A violar coflretta 

La legge di tacer. Qartt Arida. 

S C S ti A IV, 

Teseo foto. 

He Vuol dir mai 

Con quello fuo difcorfo 
Incominciato tante volte, e poi 
Sempre interrotto f fi lufingan forfè 
D’ abbagliarmi così , con qualche vana 
Ricercata lufinga? entrambi fono ' 

Forfè d’accordo a tormentar quell’ alma? 

Ma io lìofTo malgrado il mio rigore , 

Qual llebil voce a rifuonai mi fento 
Nel profondo del cor? una fecreta 
Pietade interna mi fi della in feno , 

Che mi afflìgge, e forprende ... un altra volta 
latcìioghlamo Dori: eilà di tutto 
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Il delitto m’ informi : olà , fi cerchi 
Dori, efenz’altra compagnia quà venga. 

SCENA V. 

PAKori, Tmo. 

Poh. X Gnoro qual difegno 

Volga in mente , o Signor, la tua Reina ( 
Ma dal fiero trafporto , ond’ è agitata , 
Tutto fi può temer: un difperato 
Furor negli occhi le fi legge: un atro 
Pallor di morte già le tinge il vifot 
Già cacciata da lei fdegno&mente 
Dori , nel mar profondo 
Corfe a precipitarli ; ognuno ignora 
La cagion di sì fttano 
Furiofo trafporto; e a'noflri Iguardt 
I flutti in un momento 
L’ han rapita per Tempre . 

j-f,. Oh ciel, che Tento I 

J»n. La fua morte, o Signore, 

Non calmò la Reina , e ’l turbamento 
Nella fua mente dubbia, e combattuta. 

Par che t’accrefca ognor; per raddolcir* 

L’ interno fuo cordoglio, al feno i figli 
Efla talor teneramente llringe, 

E di pianto li bagna, e poi di madre 
Rinuniiande all* amor, dalle Tue braccia 

Cos 
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Con itdegno j cd orrot lungo li caccia. 
Agitata t e eonfufa 
Or quà, or lì rivolge 
Gl’ incerti palli Tuoi ; torbidi , e forchi 
Sono i fuoi fguardi • a fegno • 

Che più non ci ravvifa: ha per tre volte 
Prefo un foglio a vergar, e poi cangiando 
Di nuovo il fuo penfier, tre volte ancora 
L’incominciato fcritto 
Lacerò ’n mille pezzi: abbi pietade. 

Signor , di lei , non iidegnar tu ftelTo 
Di venirla veder, la tua prefenza 
Può fola confolai quel core opprelTo. 

( Fanopt Parte ) 
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Tisio foto. 

o H Cielo, è morta Dori, e la Reina 
Vuole anch’ efla morir ? fi chiami il Prence 
A diifenderfi ei venga , 

Venga a parlarmi , io fono 
Difpoilo ad afcoltarlo; i tuoi funelli 
Benefizi « o Nettuno, 

Ah per pietì fofpendi : io vuò piuttofio 
Non elTer efaudito: ah forfè troppo 
lo prefiai fede ■ teflimonj infidi, 

Forfè che troppo prefto 

C X 
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Quelle barbare mani , ed omicide 
Verfo te foilevai : qual difjjerato 
Pentimento crudele a’ voti mici f 
Numi } fuccederebbe . (^ctmpartjct Tersmtni^ 

SCENA VII. 

Ttsio, Tegameki. 

Tei, H Teramene» 

Se’ tu t eh’ Io veggio ? ov’ó il mio fìgliot c dove 
Senza di te, il lafcialU P alla tua cura, ^ 
pili da primi anni Tuoi , 

Jo pure il confegnai : ma che? ti veggio 
Um>do il ciglio; onde quel pianto? il Prence, 
11 mio figlio dov’è? 

Oh troppo tarda 
Inutile pieti, vani penfieri/ 

Ippolito mori. 

Numi/ 

‘iir. Ho veduto, 

Ho veduto. Signor, d’ogni mortale 
Perire il pili gent le, e ardifeo dire 
11 più innocente ancor . 

Ter. Morto è ’l mio figlio 

Cerne , allor eh’ io ’l richiamo a quelle braccia 
I Numi impazienti hanno voluto 
Afi'rcctar la Tua morte ! oh Dio! qual colpo , 

. Qual 
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Qual fulmine improvin> 

Mt lo rapì i 

Tir. Appena di Trezéne 

Ufcivamo , o Signor , fopra il fuo cocchio 
Sedeva il Prence « ì Tuoi Cuilodi afflitti 
Intorno a lui difpofli • 

Imitavano anch’ eili il fuo lilenzio t 
Seguendo i padi fuoi : immerfo ^ e fifTo 
In un trifto penfier , verfo Micene 
Il cammino feguìa : lento« e negletto» 

Sul collo a' fuoi cavalli 
Abbandonava il freno » e quell’ iftclii 
Suoi fuperbi corlieri » 

Che fi vedeini pieni d’un nobil foco» 

Al fuon della fua voce 
Altre volte ubbidir , ora col ciglio 
Lugubre , e trillo, e chino il capo altero, 
Parevan conformare al fuo penfieio • 

S’ ode in quello dal fondo 

Deir onde ofeito un fpaventolb grido ^ 

Per !• aria rifuonar,e’n trillo fuono. 

Dal feno della terra , a quell’ orrendo 
Urlo , rifpoiide una terribil voce : 

Per Io fpavento il (àngue 
A tutti ci fi gela in ogni vena: 

Si folievano in fronte irrigidite 
A corfien le giubbe ; ed ecco intanto 
Gonfiarfi Tonde, ed una fmifurata 
Vinida mole ulcix dè gorghi, e alz^arfi’, 

G j Ss 
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Sul liquido elemento: incontro al lido 
L’ enda s’ apprelFa , e frange , e al guardo noftr» 
Vomita in mezzo a fiotti 
Di bianca fpuma un furiofo mofiio • 

Di minacciole corna 

Armata ha l’ampia fronte il corpo tutto 
Di fcagliofe è coperto « e gialle fquamme. 
Toro feroce « ìmpetuofo Drago 
Con orribile coda » 

In mille giri fi rarvolge , e annoda. 

Trema a’ Tuoi mngghj orrendi 
11 lido d’ ogni intorno « innorridifce 
Al rim rar sì filano Mofiro il Ciclo « 

Ne geme il fuoU l’aria ne refia infetta; 
S’arretra dalla fponda, ^ 

Ove getroHo t Spaventata 1* onda . 

Ognun daffi a fuggir , e fenz’ armarli 
D’ mutile valor , nel vicin Tempio 
Asilo y e ficurezza 

Corre ognun acercar; Il Prence folo 
D’ un Eroe degno figlio y 
Intrepido t’arreihy un dardo fcegliey 
E d’ un colpo lanciato 
Da una ficura delira y ed agguerrita * 

Gli apre nel fianco una mortai ferita ; 

DI rabbia , c di dolore y alla percolTa 
Freme l’orrenda Belva y c firafeinando 
Ancor l’ oirefo lato y appiè del Cocchio 
Vien mugghiando a cader: difiefo al faelo 
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S'avvolge • ed apre un* infocata bocca. 

Che d'atro fangne , di faville, e neri 
Globi di fumo involve ambo i corfieri • 
Dallo fpavento allora 
Si lafcian trafportar , 1’ ufata voce 
Non afcoltano più , a* adopra indarno , 

Con mille sforti, a trattenerli il Prence, 
Pili non fcntono il freno: anfanti, e caldi, 
D’ una fanguigna fchiuma 
Fan rolTcggiar il morfo ; anzi fA viilo , 
Come fi dice , In quel fatai momento , 

Un Nume a fiimolarli 

Il polverofo fianco : elfi rapiti 

Dal gran terror , precipitofi , il Cocchio 

Strafcinan fri macigni, urta ne* falli. 

Strìde , e fi rampe 1* alfe , e *n mille pezzi , 

L* intrepido mìo Prence 

Volar vede il fuo Carro; ei fle.To cada, 

E fri le briglie, nel cader , s’ intrica. 
Perdona il mio dolor , perfin eh* io viva 
Imago sì crudel giufia cagione 
Per me fari d’ inconfolabil pianto, 
lo '1 vidi con quelli occhi io AelTo vidi 
L’ infelice tuo figlio 
Strafeinato per terra indegnamente 
Da que* cavalli ifiefii , 

Che la fua man nodriva: ei colla voce 
Tenta di richiamarli , e li (paventa; 

Corrono Tempre , e tutto piaga in breve 

G4 U 
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]I fuo corpo diviene ; i nonri gridi 
Fjn rimbombar il piano: aliìn fì calma 
L’ impetuofo ardir, che li trafporta, 

K fi ferman non hinge 

Da quelle antiche Tombe, ove ripofie 

Giacciono le fredd’ ofla 

De’ Monarchi Avi tuoi: io fofpirando 

V’ accorro tofio, e meco i fuo! Cullodi 

Guidati dall’ ifiellà 

Traccia del fangue fuo nel fuolo imprellà: 

Le Selci ne fon tinte , i rami intorno 
Stillanti ancor , portan le fanguinefe 
Spoglie della fua chioma a’ bronchi appefe . 
Arrivo, il chiamo, ed egli 
Porgendomi la delira , apre a gran pena 
Le moribonde luci , 

E rollo le racchiude: amico, il Cielo 
f Sofpirando mi dice ) 

11 Ciel.mi toglie un innocente vita: 

Dopo la morte mia prenditi cura 
Della povera Arida : e fe mio Padre, 
Difiiigannato un giorno, il rio dellino 
Compiangerà d' un infelice figlio 
Falfamente accu'ato, amico, d.gli 
Che a p acar il m o fangue, 

E r ombra mia di>lente, altro non chiedo, 
Fuorch’ egli con dolcezza 
La Prigioniera fua trattar non sdegni , 

Che la renda ..... in ciò dir 1* diremo fiato 

Spirò 
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Spirk 1* invitto Eroe nel'e mie braccia, 
Lafciando un corpo cfangue , e sfigurato , 

1 Dell’ ira degli Dei 
Mifetabil trofeo , nel quale appena 
Le sembianze d’ un figlio 
Potrebbe ravvifar d’ un Padre II ciglio» 

Oh Figlio ! 0 cara fpeme 
De’ giorni miei, ch’io fteflb mi (òn tolta! 
Ah troppo crudi Dei , che m’ eiaudiile 
A quai mortali affanni , 

Riferbato mi veggo ! 

Taf- In quello mentre . 

Timida, e frettolofa 

Giunge la Princ'pefTa : Ella, o Signore, 

Fuggendo l’ ira tua , veniva appunto 

A ricever da lui la man di Spola 

In faccia a’ fanti Numi ; ella s’ avanza , 

Mita 1' erba fanguigna , e ancor fumante. 

Mira ( per un Amante 

Che fpett acalo atroce ! ^ a terra ftefo 

Il fuo diletto Prence 

Senza forma, e color: per qualche iftante 

Ella dì fua fventura 

Vorrebbe dub tar, nè conofeendo 

Più queir Eroe, che adora. 

Vede il fuo fpofo, e lo domanda ancora. 
Ma al fin troppo Acuta 
D’ averle a fe dinnanzi , un trillo fguardo 
Sblleva , in atto di lagnarli , al Cielo 
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E fredda» e palpitante 
Isviene» e cade appiè del caro Amante J 
Ismene Italie a’ fiancKi » e molle anch’ cAà 
Tutta di pianto » la richiama in vita » 

O piuttofto al dplor : ed io qui venni » 
Deteltando la lu 'c » a palefarti > 

Si{nor» di quefìo Eroe 
L* eArema volenti» così compiendo 
Il mefto u^zio » ch’ei» pria di morire 
Csmmife alla mia fi . . • Ma a’ avvicina 
La mortai fua nemica 

( Cvmpart Itdra » t Ttramtnt pmrti ) 

SCENA Ultima, 

FaDtA » Tasto » Pahom » 

Tes. A I-fias Rema, 

Compiuto d *1 tuo trionfo» 

E Ippolito morii quante io ritrovo 
Ragioni di temer ! quanto mi fento 
Giulìamente agitato 

Da un fospetto crudel » che lo difende , 
fi fculà nel mio cor • • • Balìa egli è morto ^ 
Tu vendicata fei » lo fdegno tuo » 

Giulio » 0 nò » eh* egli fia » 

. La fua vittima ottenne: io d’effer (òlTro 
Lufingato per Tempre » e reo lo credo» 

Poiché Fedra aceufollo ; i la fua morte 

Atlù 
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Affai larga p:r me cagion di pianto* 

Senza eh’ io cerchi ancor lumi odiofi » 

Che di renderlo > in vece * 

Al giuffo mio dolor , la mìa fventura 
Accrefeerebbon forfè * c la mia pena . 
Permettimi * che lunge 
Da te, da quelle a me fancAe Piagge • 

Del mio Graziato figlio 

Fugga la ttifta , e fanguinofà Imago: 

Confufo* c tormentato 

Da una crudele rimembranza amara* 

Dall’ univerfo intero 

Efigliar mi vorrei : il tutto ferve 

A condannar la mia 

Inumana giuAizia * e lo fplendore 

lAeffb del m'o nome 

Accrefee il mio fupplizio; Illufìre meno» 
Men conofeiuto al mondo * 

Potrei meglio celarmi : aborto In fino 

La cura , che gli Dei 

Si degnano moArar di Compiacermi* 

E fenza importunarli 
Più con vane preghiere * a pianger vado 
Gli omicidi faVor * che troppo ottenni : 
Quanto opraffe per me la troppo cruda 
Lor funcAa pietì * mai non potranno 
Compenfarmi quel ben* che tolto mi hanno* 
Fod* Nb * Tefeo, è tempo ornai 

Di rompere un Aienzio troppo ingiuAo.* 

Reo* 



to8 Fiora 

Render fi dee ragione alla virtudc . 

11 Principe tuo figlio era innocente. 

Tet. Ah Padre fventurato? 

10 pur filila tua fede 

Lo condanna: « crudel .... Credi che baffi 
Quefto a glufiificar 

Tefeoi m’ afcolta. 

Quelli momenti troppo 
Prcflofi mi fono : Io fon la rea» 

Son io « che tù quel cado 
Principe rifpettofo ebbi l’ ardire 
DI fiflar uno sguardo 
Profano « e ’nccftuofo : il Ciclo irato 
' Accefe nel mio petto 

Una funefta fiamma : il redo tutto 

Opra fil della mia 

Scelerata Nutrice : ella temea • 

Che Ippolito fapendo 

L’ infano mio furor * non ifcopride 

Un temerario foco , 

Che gli dcdavt orrore « ed abufando 
Della mia debolezza , incontro a lui t 
Tentò di prevenir li sdegni tui. 

Del fuo nero delitto 

Ella deflTa punifli, ed evitando 

11 mio giudo furor « nel mezzo a* flutti 
Cercò un fuppllzio troppo dolce ancorar 
Di gin troncati avrebbe 

Un ferro i giorni miei ; ma fri fofpettl 

logiu' 
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Ingiuftamente opprefTa » 

Giaceva la viml ; volli pluttoHo » 

Coll’ elporti I limoili • onde qut^A’ alma 
Agitata fi trova « 

Scender per una via più lenta a Dite: 

Nelle mie accefe vene 

Di già feorre un mortifero veleno « 

Che d* Aeta la figlia 

In Atene 'rcch;di già il letale 

Umor pervenne al Cori e un gelo ignoto 

In ogni fibra fpargeta mie pupille 

Toglie una TpelTa nube 

Già la villa del Cielo • e dello fpofo , 

Cui mia prefenza oltraggia ; e già la morte > 
Involando la luce agli occhi miei • 

A quell’ aura da lor contaminata • 

Rende la prima Tua purezza ufata . 

C Ferirà sviene , e muore . ) 
Ella Ipiray o Signor > 

Ter» Perchè non puotey 

DI s) enorme delitto , 

Seco perir la rimembranza ancora ? 

Del mio funello errore 
Troppo per pena mia difingannato « 

Vadafi almeno* al fangue 
Del mio figlio infelice « 

A mlfchlare il mio p'anto: andiamo almeno 
Ad abbracciar di quello amato figlio 
La fredda efangue falma : un empio voto * 

Ch 
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Ch’ ora detcfto, e piango, 

Efpiando coti : gli ficn renduti 
Tutti quc’ giuiU onori , 

Ch’ ei troppo meritofli; e perchè meglio 
La adegnata Ombra Tua per noi fi plachi , 
Malgrado 1* cdio mio contro un ingiufta , 
E nemica famiglia , 

Tengami Aricia ornai luogo di Figlia . 
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ATAMANTE 

tKAGEDlA 

BEL 

SIGNORE 

OTTAVIANO DIODATI 

PATRIZIO tUCCHESE 





RGOMENTO. 


Tsmantt Re di Tebe « morut Neìfile fua Rea» 
le Conforte % da cui ebbe un mafcbio, ed un* 
femmina t nominati t Frijfot ed Ellett tolfe per 
Jua jecanda moglie Inoe figliuola di Cadmo , 
fglio di Agenore Re di irgo^ la q'tale feton» 
do il Cijìuute delle matrigne t macbinò contro 
i fgtiujiri una rovina t cd oprò « che tutti i 
frumenti • che erano per feminarji , fi guiftaf 
fero ; dal che nacque una fame terribile nello 
Stato- itamante , avendo Jòpra ciò,rnandato a 
eon/ultare Apollo »» Delfo % Inoe corruppe il 
hlejfuggio I e feee riferite al Re aver nfpofio 
t' oratolo f eoe la fame no* poteva cejf^re,je 
non j* immolavano i figliuoli di fiìei/tle « ì 
quali erano già fiati da lei acca fati t thè ave fi 
fero guajiati i frumenti . Quindi Atamante 
per timore di un popolare tumulto fà ajiretto 
a condijeendere publicamente alla falfa iati' 
mozione dell' oracolo^ ma jegretamente a quelli 
toncejfe il Jalutifero rimedio della fuga- Par» 
Étti per tanto i medefimi « o portato feto loro 
per tonfentimento del Padre t quanto di premo» 
fo era nella Reggia ^ ed il celebre Vello «• 
oOf laf ciato loro da Pieifilei la Mtegin*% ebe 
H rifa- 
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aiuto di "Medea fu facile a Giafene uccider que- 
yf»t t farfi di quello dagli Argonauti la rino' 
mata eonqui/ìa . 

Di Elle/ ( che col fratello Trijfo fitggitiva rimafe 
per un colpo di Mare /ommerfa nel pajfare lo 
Jìretto del Ponto% a cui venne a dare il fuo 
Ifomet ej/endq/f di pei chiamato quello fretto 
dì Mare Ellesponto / non fi i per /’ appunti 
fecondata l' ìjìoria , fingendoji Jommerfa per l' 
unità dell' azione in vicinanza di Tebe; ma 
fi ì però lafciata errante per T onde , fccb) get. 
tato a riva nel Ponto il Juo cadavere ^ potere 
aver prodotto T ijleJT» effetto col dare a quelle 
acque t ove trovojjiy il fuo Nome. Medefmamente 
per maggior convenevolezza della {cena, iovecg 
di farfi infrangere il figlio nel muro % fi i 
fatto ferire da Atamante. Per intrecciare Is 
favola ft fono poi introdotti altri perfonaggh 
che inon ripugnano al verìjimilet e ciò pef 
prendere poeticamente qnche di mira certa gif 
tante ufanza • ot^gidì trionfante « non però fen' 

Za conjtguenze al ben pubblico funejìiffime , 

So per il pregio della rarità dee aver luogo in • 
que/la Collezione qualebecofa particolare e 
antica « ancorcbi non adattata al gufo 
moderno $ ne del tutto perfetta | e dee aver- 
velo parimente qualche cofa ai fpeciefo » ci* 
dì nuovo fi produceffe « fprra il C ollettorc % che 
nonffiuorrà (rtdtrt daU' altrui benigno riflef 
H « > 




tté 

Jòi tU n*l prtfintait mi puiUlcs fufta Jut 
finita t aihia tg’-i prt/ùntt di dare un' e/empia 
di perfe%ione\ ma fot tanto di fuetto eòe può 
farjt in una Settimana | net fuat tempo « f*. 
/Umani pii i',unot ma ton detrimento di fua 
Jàlutot ha ideato t e firitto poco fa la prò* 
/ente Tragedia , por tofto eoa^iaceret ehi defia» 
va vedere fe non altro nelle ombre dell' on» 
flebiti figurate almeno in parto (erto ther 
Jhtnt ijptifirtfitffo. 


ATTO- 




Digilizcd by Google 


ATTORI* 


ATAMANTE R< Ai T<t<. 

INOB Regina < 

I^RJSSO Figlio del primo letto i 

£LLES Ala Sorella Germana. 

FODACRB Generale deil’Arroita terteftri > 
c Principe del Sangue . 

ARINTO Comandante dell* Armata Navale . 

LBODONB Grande del Regno. 

ADRASTO Conidente del Re. 

tFARCO. e ) , . 

MHLICERTB ) feWndo Ielle 

cke non parlane . 

Guardie . 


Zs fi*ge té teh ìé éke Gatitria 

M felessa Keali ctrrifpondtntt 0 
Afp0rt*mtnti . 
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A T r O L 

SCENA I. 

Atamawtc f t Adkasto • 

AtM> E Ccoci privi di fperante i e a fronte 
Eccoci polli dd pili fier per gli , 

Che lóvrailino a un Trono; cd ecco un 
Stretto iu ambafce da quel figlio iAelTo , 

Che era il piti caro - Adrafto* in lui koi^ea 
ImprelKi tratti dell* amabil donna) 

Che prima actefe del mio cor la face ) 

Qtule tuttora inefiinguibil m’ arde 
Quantunque la di lei.beiralina ii’abbia 
Varcata ornai l’ineforabil onda; 

Quantunque a patte del rrgal mio letto > 

Per mitigar mia nojl)e il fiero affanno « 
Altr* abbia fcelto. Ovana fpeme I o lotte 
Troppo Ingiulla / Fin* ora con qual cura 
T'abbia difefo della tua Matrigna 
Dall'ioteftiii livor» figlio) ben fai* 

£ allor» che all’opra tua d Un’ importante 
AfTar 1* efito affido « che alla fine 
Ridondato in tua gloria argine « e feudo 
Fitt forte avrebbe a te recato contro 

H é Gli 
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G li sforzi di colei che degno mena 
Far ti vorrebbe di mia grazia » ardifcl 
Kompet le mire mie con un tuo foglio « 
Che r obbrobrio ti fa di tutto il Mondo « 

11 mio roflbr la mia rovina , e tua ? 
jfdr Sire • in tue mani chi recò quel foglio? 

A tu. Fu il medesmo Meflaggio « che fpedii 

Injolco al Re Creteo mio buon germano • 
Per dargli il giufto preventivo annunzio 
Che Friflb il figlio mio coll fen giva 
Per fuppllcarlo di cortefe aita . 

Quei , che per ordin fuo a Deomodice 
Degna conforte di cotanto Rege f 
Recò in fegreto quello foglio» dove 
Chiare fi fpiegan le fue indegne brame g 
Ond’ ella, punta da s) grande ardire . 

A Creteo il dii » che pel Mefiàggio ifiedo 
Mei rimife in tifpofta» in teftimone 
Del delitto del figlio» ed in difefà 
D’ avere nel fuo Regno al fuo Nipote 
£ figlio mio vietato indi l’ ingrclTo . 
jhh carta iniqua! oh federato figlio! 
eie tumulto d* affanni ora m’ingombrai 
il popol forfè dalla trilla nuova 
j Eccitato t' affretta ver la Reggia 
A chtcdere il difficile follicvo» 

Dall* importuna infopportabtl fame » 

Che gii per lunga atra Itagion digiuna 
Tutto ne opprime U mio Tebano impeiVv 
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E ▼egRcndo delufe le fpetanze « 

Che in Friffo avea ripofte ,e difcoprenda 
) Eflerne in colpa la di lui baldanza^ 

Ei lo vorrà punito . R che far poflb ? 

Non è di Delfo ancor 1’ oracol s>unto» 

Nd fi sà Come ripafare a* danni . 

L’alme KcRìe non den folTrire oItraggj< 
Adrafio» prevenlam le Tue dimande: 

Il cafo ellremot eftremo vuol riparo. 

Adr, Mai non itunca riparo all* alme grandi g 
E diròpid, gran Rrge« a tuo confortot 
Non menOy che de’ miferi Tebani 
Jlffiittii e domi dalla lunga fame; 

Che credo fia dentro lor mura illefle 
Quanto abbifogna, e 1* abbondanza ancora» 
Dappoiché • mio Signor» tu mi fcegliefià 
Interpetie de’ coti » e dal fallace 
Ciglio di tanti » e tanti adulatori » 

Che alle Cotti fi aJTollano » bramafli 
Che ne tiacffi il vero » e intatto poi 
Lo recalfi a tue oreglìa » hò per lung’ ufo 
Veduto ad onta de mendaci labri 
In tutti trapelar fopra il fembiante 
I pili ripulii arcani • Or parmi» Sire, 

Che i non lividi fguardi di taluni 
E li non fmunti e macilenti volti» 

Altro denotin che miferia e fame* 

In ogn’angol di Tebe» ed all’intornd 
Isvelligar fi faccia ; u’ mena un. penlà» 

Tra» 
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Atamamts 
Pfil» Podacre li foldati intoni» 

Vh pria difporca < e dlligei.zc nuove 
Per tutto ei faccia. 

Jldr. Tal ricerca • o Sire* 

Opra non é da aflicurarfi a un folo; 

Ad efplorare ecciti il premio ognuno . 
il difoidin primario riparato « 

Potrai rivolger la tranquilla mente 
A ponderar del Principe il contegno f 
Di cuiife dirti il m‘o peniier m’ è datOf 
Non ben chiaro il delitto anc»r mi fembra. 
Non merta fé $1 di legg>ere un foglio; 

E un troppo cieco repentino sdegno 
Condur ne'puote a rincrefcevol fine . 

AtM. Forfè dir tu pretendi « che mentito 
Sia il caratter • quas' io noi conofeefii ? 

Ah si t la man del figlio mio vergollo. 

Mira l’ impronta fila dove effigiata 
Ncihl ecco col fuo Vello d* oro . 

Oh figlio indegno d’ una tanta madre! 
Come la faegia incumparabii donna t 
C..me, Adralfo, potrì \Ì negli Elifl f 
O’sù fri gli altri • dove Dea rifiede » 
L’efecrabii foffrire orrido affronto f 
Senza che s'abbia a vergognar d’avere 
Generato un tal molfro . che fi vale 
Fin dell'imago fua per crefeer fede 
Alle fue folli cd efecrande brame? 

E pur t’eri &n’ora( indegno Agiioy 



Atamanti »*J 

Da lui con tanta cura cuftodItOf 
Mei recò in fiima di viri! prudenza ; 

Nd poffu indurmi a dubitar per anche 
D’un fallo tale. Quell’ insenuo core 
Che fli appare fu gli occhi , indegne voglie 
Non d , Signor» di fomentar capace . 
iffii, B chi eredi l’ autor di quello foglio? 

Adr. Di malvagi la terra ognor ahonda » 

E a* alT llano fempre intorno a’ buoni : 

Dove meno lì teme » d da temerli . 

Al tuo Friflò non mancano nemici » 

B i Tuoi t Signor « fon pur nemici tuoi • 

Ats. Troppo mi dai tu da temere >' Adrafto ; 

Non polTo mai raffigurarmi in quelli » 

Che l’odian per natura , abbia a celarli 
Nido fi reo di tradimenti » ond’ abbia 
lo pur da paventarne» allora quando 
Sacro dover li ftringe » e fon ricolmi 
De benefici miei » non che congiunti. 

Inoe matrigna fua può di mal grado 
Veder ferbarfi il mio reai retaggio 
A Friflb» a danno de* fuoi propri figli.. .. 
ddr. E *1 puote ancor Podacre del tuo làngue 
Principe » amico pid d’ Inoe Regina 
Che inver di te» quantunque all’alto grado 
Di tuo gran General 1* abbia inalzato . ^ 

Al zelo mio perdona» a quello crine 
Incanutito al tuo regai fervigio» 

Se tanto elo avanzarmi • e mie buon Regej « 

Par» 
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Parlo libero e franco a mio coilume , 

E per predar • qual deggio , a* cenni tuoi 
Ubbidienza; fovviemmii allor che venni 
Da tc chiamato a foggiornarti appreso > 

All’ amico parlar non al Sovrano 
Tu mi imponefti , e di fvelarti chiaro 
In ogni incontro il mio pen(iero;e d'uopo 
Fu di giurarlo; io lo giurai: ti fervo. 
Incolpa » 0 Re « fol 1' amor tuo « che volle 
Pi'-garfi a impormi il on erato incarco . 

Afa» Sempre il ver mi dicefti , e Tempre faggi 
Furono i tuoi config'j. Or ben prufegui» 

E tutto fvela* o mio fedele Adrado. 

Air. Or fvegliar nel tuo fen gclofe furie 
' lo non vorrei; ma la tua gloria a core, 

E la tua pac* hò il mio Re, che dirti 
Couvien , che vidi non incerti fguardi 
D’ inoe a Podacre , e di Podacre ad Inoe 
Spcffb drizzarli , ebr j d* un certo fuoco , 
Che non l’accende fui benevolenza. 

Or fe le mire dell’ amata s’ hanno 
Da fecondare dall’ amante, a Friflb 
Si macchina. Signore, il precipizio. 

Perché fnccedi al Trono Melicerte, 

O Leareo altro figlio del fuo grembo. 
Poiché tu ofiacol fei , chi fa , che a torlo 
Non fiano ancora le lor cure intente ? 

Ata. Ah ! d’ uno ecceflò tal , fe io li credefli , 
Eterni Dei.' capaci 
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Atamanti 
Àir> 1 lot feRreti 

E $) fiequcnti abboccamenti • e tante 
Fatalità * che turban procellofe 
E la gloria ili FrilTo > e la tua pace « 

Tutto a temer mi danno* ed io| che folTe 
Dirla quel loglio un tradimento ancora. 

Ma matura prudenza il tutto fcopre . 

JilB. Ah* le fcoprifH loro indegne trame 
Chi sà fin dove il mio furor giungelTe ! 

Con quefia man» con quella mano Adrailo... 
/dr> Modera pur» Signor » i violenti 
Impeti di furor; troppo potente 
partito ha la Regina» e troppo amato 
E’ dà foldati il Principe Podacre . 

Efaminare » e ponderar conviene 
Qualunque pafTo» che mai dar fi tenti : 
Frattanto d d’ uopo 1* arredar 1’ Araldo » 
Trargli dal fen 1’ arcan ». faper fe Fridb 
11 foglio diegli I od altri ; e al fuo ritorno » 
Che non guari farà » com* egli awifa 
Dalle Frontiere» fe la fua innocenza 
Non fia palefe ancor » fi dee al confronto 
Ambo chiamare » e al tuo regai corpetto 
Addur le accufe » e le difcolpe udire • 
ilro. Se reo non folle con 1’ ifielTa Araldo 
Che 1’ incontrò per via» ed il divieto 
D* entrar ne dati di Cretéo portogli » 

Saria tornato » e mendicar pretefti 
Non gli avita fatto poi U tofloi del fililo 

Ma 


liS Atto Pkimo 
Ma ti afficiira del Meffaggio. . . . Partii 
Che con Podacre la Regina or viene . 

SCESA IV. 

ATAMAMTIi ImOI| « PoDACRI. 

Afa. S leguon co* fgiiardi a ragionar pur anche I 
Atamante infelice! Altra Conforte 
Invan fperavi alla primiera ugnale . 

Ine. Ecco a tuoi cenni il Condottiero • e feco » 

O mio caro Atamante • o caro fpofo i 
Della tua pace premurolà io vengo. 

Ailor che un Paggio a rintracciar lo venne 
Nelle mie ftanse « ambi eravamo ap junto 
Per portarci al tuo fianco > ad avvertirti » 
Che fi Teppe poc’ anzi , che nel volgo 
Improvifo n’ ondeggia un tal romorci 
Che può condurci a difperató fine * 

AiiU Io d’ un infaiie popolar tumulto 

Poco temo gli efiettit allor che conta 
M’ è la cagione, e ripararvi io polTo. 

Ino, 11 ritorno del tuo diletto FrilTo 
Senza recare il fa lutar conforto 
* A quello popol , che fi in lui fidava , 

Sento che fiane la cagione , e in colpa 
Egli fi vuol della comun fventura . 

Se adulti pid folTero i figli miei 
EIE l* avtian fatto veder coll* opre 

Otta* 
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Qual! calde premure pel tuo bene 
Accolgano nel fen, dove ne iftillo 
Tutto I’ amor» che denno i figli al Padre. 

Ata, Sacro dovere a ciò ne flringe . I tuoi C 
Pili fedeli Guerrieri immantinente f d«rr« • 
Raccogli nel vicin bofco , o Podacre . 

Ivi li ordini miei . .... 

I**o. Deh ! dal tuo fianco 

Non voler* Sire* allontanare il Duce* 

Che giovar pid d* ognuno nel periglio * 

Che fovralUy ti puote. 

Pod. Ovunque voglia 

11 Re impiegarmi a Tua difefa , e gloria 
Coraggiofo efporrò Tempre il mio petto .* 

Ma y guardati * Signor * che nella plebe 
Ferve inlàao furor 

/r«. Alla difefa 

De* Regnanti nel ciel vegliano i Numi. 
Quanto t’ impefi Tenia indugio adempi. '** 

S C S N A V. 

% 

ATAMAMTI I t Ikoi . 

AtM* S U1 tuo ciglio* Reina * or che fiam foli)i 
Par che s* aggravi la meilizia . Forfè • 

Del mio intrepido cor non paga* temi* 

Che poflà vacillar la mia coftanza ? 
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Per dileguare ogni piil fiero nembo. 

Quefie infelici mie fernhianze fono 
Meno apprezzate delle ftie bellezze. 

ÀtM. Tacqui fin* or. Regina, per lafciarti 
Sfogare quel malnato tuo rancore , 

Che a infranger di natura anche le leggi 
Vorria condurmi , profittando adefTo 
Del cafo« in cui FrifTo Aien degno appare 
Dell* amor mio , forfè per altro a torto. 

Pur malgrado rofièifi , degli efiinti 
Che tu facefii alla memoria ingiuria , 

Ed oltraggiafli pur colei , che norma 
/nzi elTex ti dovrebbe; lo fofierfi , 

Non mi curando di garrir con donna . 

Ma non avrei creduto, che tant* oltre 
Giunger potefle il tuo difcoifò, c a un Regc 
Che tutto fa , tutto penetra, e vede , 

Male avvifata , mendicar dovelli 
Per fcaltra prevenir 1’ accufe altrui. 

Di gelofi fofpetti inique furie. 

Amo la figlia, ed ella al fommo invero 
M* i cara, e ben lo metta Tua virtude, 

Ch’ ebbe in retaggio dalla degna madre , 

Che al par d’ ogn’ altra rifplendea fui Trono. 
Inalza la virtude anche L piti abietti; 

E ai corpetto de* faggi la virtude 
E* quella che fa grandi , e non la forte . 

Puh de fuoi doni fiivorir fortuna , 

Ma vera ilima fai ne acquila il metto . 

. 1 a Amo 
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Mi che pofpofto abbia a vedst mio fangue.., 
L* illuAie fàngue mio • < • < 

t C t N A VII. 

iMOIy ( P0DAGKf« 

fai. R Eginat ovunque 

Vafl cetCando il Meflàggio • che di Jolco 
Tornò poc’ anzi i té il comando è dato ^ 

D* inveftigar per ogni dove in Tebci 
B fuor di Tebe ancor « fe v’ i chi celi 
11 foAegno vital di tanta gente ; 

Minacciato è il caAigo t è il premio aferitlO < 
lue, Credo che rintracciare i nafcondigli 

Mai non fapraffi » e quando a cafo alcuno 
Poffa fcoprirli , è il dardo preparato» 

Che fcaglieraifi ad incolpar fol FliiTo» 

Dal quale invano tenterà difelà • 

Ma il vii minifiro delle noftre trame 
Apportator di quel mentito foglio r 
Noi fcAi » Prence » allontanare ? 

Poi. Il ftc» * 

E poiché ricalcando fae pedate 
Lo potrebber raggiungere » a un mio fidtf 
Di volar dietro lui tofto commi fi » 

E fon ficuro chiuderagli in petto 
11 gtanfegreto. Goal chiufo altrui 
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Que* dolci Tfcuardi « i bei lumi foivi 
D’ inlipido amator fanno ferirti . 

£* Leodon fortunato « io fon negletto » 
Quantunque io più di lui abbia pofTanza 
In quella Corte, e nel Tebano Impero. 
Quantunque amore nel mio cor pid al viTe 
L’amabile tua effigie abbia fcolpito* 

Ed ivi n’ abbia la fua fede polla . 

Del fervido mio fen tutta la vampa 
Mirami in volto * c poi dimmi , che amare 
Per te non m’ arde , e incenerifce ognora . 

Di trafporti d'amore Ah! non é tempo. 

Nè tempo è di querele . [ Alcuno forfè £ ds f$\ 
Ci mira adeffo , e non veduto ofièrva . 

Mifurar mi convien fguatdi , e parole , 

Che hn deH’aei diffidarmi io deggio. ) 

Deh non temer di me. Dalla tua mente 
Cl’ingiuili tuoi Ibfpetti ornai dilegua* 

Parti , e Ado ti (èrba} non lontano 
Portandoti, potrai, dove il bilbgno 
Richieggalo, foccorret col configlio • 

Colla prefenza tua. La tela 2 ordita, ' 
Conduciamola a fine. 

Addio Regina. £i’q/fMufa 

lue. Principe, oh* Dei! 

Ped* Vado a fervire il Rege« 

Ine* B* poSbil che Tempre tormentarmi 

Tu voglia eoa boucle , e eoa Cafpciti, 

14 
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SCESA I. 

Eliis » * AaIHTO» 

£//. A R!nto ? Il Padre mio i dalla fflenfa 
Regale algato f 

Ari. Egli di' quV a momenti» 

PalTetì, PiincipelTa » e qinle mai 
btrana ventura li tuoi palTi feorge 
In quella Corte * ove il deAin crudele 
Ne funefta i bei giorni ? 

£/;. ' Agita, e prema 

Ovunque atra tempefta i cuori umani» 

Né fi può pace ritrovare in terra* 

11 bel foggiorno de’ miei cari Bofehi 
De* Tuoi dolci piaceri ei pur vien mettò» 
Arinto » oh quanto è mai , che il. bel non 
Sofpirato contento di vederti! 

Sempre memore fono , e Tempre grata 
Sarò alla cura » che di noi prendefti 
Nell’ educarci . I tuoi faggi configli 
Mi faran fempre gloriofa norma ; 

E fc virtude bel mio fen Tua feda 
Come fofpiro » prendetafli » il Vanto » 

GiuAa il dovete » a te daronne » e grasid. 

JLrù Hai bello il volto» e al par del Voltohai l’ alma » 

Ga« 
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Gii ti fregia virili col Aio fplendore. 

Hall* indo! tua folo ne dei 1’ acquiilo» 

'• Ellet t delizia delle cure mie 

Tu folli y ed or tua dolce compagnia 
Solleverctibe dalla fera noja 
1 miei giorni ladenti; ma bifogna, 

^^tvendo al Re y cui debbo e gloria y e vita % 
Che folchi i mari . Nel folcarli intorno a 
Io m’ avvezo ad aprire quella tomba , 

Che il cadavere mio prello n’ attende . 

Ma non poflb fgombtare dalla mente 
Quelle immagini trifte, che tuttora 
Venendo in folla a funellarla , troppa 
Turban gelofe ai miferi mortali 
Un inutile avvanzo della vita. 

Ahi Se dato mi fotte con mie navi 
Poterti un di portar , tu ben vedrelli 
Quella mia bianca chioma , ancorché fcarlà , 
Faftofa fventolar fopra la prora . 

SJ/. Se in un angol di terra fi poteffea 
Arinto y ritrovar dolce quiete y 
Quinto lieta farei. Goa tua vtrtuds«t*y» 
Arù U Ri $' appretta, <' 
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S C B U A li. 

Atamamtii Ealiii Arihto , 0 GuariU, 

Btl. E Geo « tuoi piedi t o Padre § 

La pid infelice » che rimiri il Sole. 

Anche nel Bofeo h Numi ftelTo lacro 
Giungoiifi a fiinclhr di pace i dritti . 

1 foldatì» per tuo regai comando 
Mandati ai vicin bofeo con Podacre • 

Hanno olàto avanzarli licenaiofi 
Dentro il facro recinto; in cofufione 
Tutte fi fono le mie vergia polle ; 

Onde dal braccio tuo « da tua prudenza , 
Qui vengo ad implorarne licurezza . 

Ciò tanto più « Signor, premer ti dee» 
Quanto che facil più puote trovarli» 

S* d libero ad ognuno ivi 1* acceflb » 

Ove dell* aureo Vello il gran tefor* 

Si nafeonde alla luce de* viventi. 

Se ciò è decreto di tua Regia mente » 

Piego la fronte , e venero il conundo • 

Sol di volermi ritrovar , ti prego » 

Un più tranquillo, e più ficuro alilo. 

Ata. 11 Tempio gli empj profanar tentato • 

Nd frenar la licenza fmoderata 
Seppe Podacro della truppa audace ? 

Poda. 
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Zlt. Podacre anch’ et v’ era t Signor . 

Ata. Indegno! 

Ma ti rincora , Klles tnia cara ^ e vieni « 

Vien fra mie braccia ad un paterno amplelTo4 
Gli ordini più opportuni immantinente 
Saprò fpedirne. ArintOt fa che tofto 
S’ intimi c vieti cOn rigor di morte 
Alla milieia • e al duce nel recinto 
Sacro» che più non ofin porre il piede. 

Arii Vado{ Signor» FrilTo *’ inoltra. (o> Vieni 
Diletto Prence. (dmfeJHi Tinnocenna in volte. 

SCENA III. 

PkISSO » ArAMANTIf Plles. 

trit Ra un far onta a! gran favor de* Kutni» 
Cercare altronde quel eh’ abhiam nel Regno* 
Alla grotta » Signor » della frontiera 
Invia I che brami troverai nafeofo . 

Inutil ftim# di narrarti il come 
Ciò venne a litia contezza . Dirò folo 
Che la letizia della mia feoperta 
Poi flineftata alquanto fu pervia. 

Nel limitar del Vicin bofeo append 
Entrai » che Voce lamentevol feffi 
Udire » e li drizzando i paiB miei t 
In un lago di langue ancor fumante 
ProAefoal fuolo io vidi il tuo Meflaggio 
Ritornato dal Jolco i e non lontana 
(ii Arrivtiidt Irijfé i pcn* 


Digitized by Google 



Atamauti 141 

Gente » che fen fiiggia . Tolto che prelTo 
Gli fui t fchiudende i moribondi lumi $ 

Egli in mirarmi colla poca voce 
Che gli leitava , fofpirando dilTemi : 

•Tei qui ( Signor ? La tua vendetta mira , 

Indi chiudendo i rai| divincolandofi 
^ Sene’ altro dir mori . Padre » eh* ei mi abbia 
OfTefo I ignora « e non intenda in vero 
Di qual vendetta egli inferir volelTc • 

Ma il foftenuto tuo regai contegno 
Mi forprende , Signor ; qual cofa mai f 
Tradito forfè io fono ? l fommi Numi 
Che proteggono in cielo 1’ innocenza 
Veglino a mia difefa ; ed io gl’ invoco . 

Afa. Non profanar col labro il nome loro ; 

Leggi quel foglio, e tue dilcolpe adduci . 

B//. Che mai farà ? Ma full’ ingenuo volto 
Del mio Germano, che ognor fd verace , 
Lampo non feorgo di delitto alcuno . 

FrL *• A Oeomodice , il fuo diletto Friflb „ 

A Deomodice | E quando mai mi venne 
Neppur per fogno in mente, etermi Dei, 

Di Icriverle ? mentito , ah sì , mentito 
E’ il canttere mloy l’impronta mia. 

B/1. Fedele a Depmodice ? forfe amante ? 

Fui col Germano a foggiornare in Jolco « 

Ne accorger mi potei d’ amor men degno 
Del (àngue , che gli feorre nelle vene « 
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E a lei nipote il lenUe . 

ff.;. Ah ! che pìA enorme 

Sceleraggine in terra non a’ è udita I 
Fingere un foglio per volermi in colpa 
D* aver tentato d’ un congiunto il talamo » 
Macchiando Tonor mio la gloria mia! 
Germina inorridifco « c tu non ^i • 

Sai pur .... veggo hen io, al vegg$r quale 
' E la ragion di si maligna frode. 

Per tutte tnverlàr le mie premure» 

Onde foltievo non porgeflt a Tebe 
Per termi dal tuo core , amato Padre , 

Per rendermi odiofo al mondo intero». 

Per follevarc un' mio fratèllo al Trono. 
Difficile non d feorger chi ti tenti. 

Se foffe mio tal foglio , nell* incontro , 

Che coll* araldo ebb* io , 1* avrei fottiatto ; 
Poiché reo la cagion voluto avrei 
Meglio indagare della mia ripulfa: 

D’ illibato candor facendo Io pompa » 

Sol ragione di flato io la credetti . 

0fm. Voglia il Cici che coli .... 

S C M H A IV. 

AniiAtTo , t ititi. 

Airi S Ignor 1* Araldo 

Apportato! di quel, funcfto foglio 

No» 
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Non fi ritrova In tutta Tebe; e accerta 
Talun cbe or* ora dileguoliì 

Fri. E* morto. 

Adr. Morto? Che Tento ! Ah giuilo Ciel ! vendetta 
Però fìi Tempre de* milvag; Giove* 

E di prodigi non è Tcaifo a’ buoni. 

Sire * li dove il fiume in mar i’ immerge « 
Ito a diporto colle Tue TanteTche 
Un de* miei fervi , a rilàpere ei venne 
Un gran fegreto da un* Auriga amante 
D* 'una di lor * cui pur feguiva i palli » 

Per trar piacer da lufinghiera Tpeme . 

Giunti all* auguro vcnerabil loco 
Che al pellegrino fa innarcar le ciglia» 
Indi piegar la fronte ; al loco infigne* 

Che accoglie il {acro cenere de* noAri 
Sovrani In quei faAofi antichi avelli * 

Difie 1* Auriga : io s6 dove /* afconde 
Q^iello che invan fi vi cercando in Tebe * 

E che in^non fcarfà quantiti mietuto 
Fù ne* feraci campi più rimoti: 

Ma non degglo parlar che alla mia viu 
Rifchio fovraAa . Colle lor preghiere ■ ■ 

Le femmine però che curiofe* 

Ed efficaci Tempre in lor dimando» 

A penetrar gli arcani più importanti 
Gtungon talor * rifepper dall* Auriga » 

Che U ne* fotterranei * che i fepolcri 
De noftii Ri fu làida» e afeiutta bafe. . . 
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( Abbianfi pace le grand’ ombre regie 
D’ ingitiria tali j 

Ata, Inaudito ardire! 

Fri, Scelerateaza eftremal 
EU. I Dei clementi 

Ne perdonino agli emp). 

Atm. K chi li dentro 

Poilore r ha? Chi n’ é 1* autor? 

J^dr. Non volle 

Quefto poi pa telar . 

Jlta. Di chi è 1’ Auriga? 

jldr. Del fommo Duce egli è al fervizio addetto . 
At<t. Di Podacre ? effer puà che tanto ardifea ? 

Ben m’ appofi a non darli urgente incarco • 

E a mandarlo co’ fuoi pid fidi altroTe ; 

Ne’ gravi dubb) afficurar coavienfi . 

Che fi faccia arreftar tofto 1’ Auriga. 

( Podacre ! A che Podacre? indegno ! infido?) 

0»f0 

SCESA V. 


PoDACRIi t ditti. 

Pad. I^Odacre al Re »’ Inchina, e a porger viene 
Frettolofo 1’ avvilo « che il Meflàggio, 

Che dijolco tornh fiato è nel bofeo. 

Non fi là da chi uccifo, e io fui prefente» 

' Quando 1’ alma fpirò quell’ infelice . 

Tri. Tu prefente gU fofii? 
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F»d. SI, prcfcntr, 

• E preferite con quattro mie! foMati : 

Mentre iva intorno ad efplorare il bo^co, 

In lui m’ avvenni , cbe proftefo al fuolo 
Invan cercava dalla gente aita . 

Soccorrerlo tentai, ma tardi egli eia: 

Onde rivolfi fol le cure mie 
Ad indagare chi gli aveffè il feno 
Cori trafitto, con quti fieri colpi. 

Onde dalle ferite in un col fangue 
L* anima gli fortiva ; egli mi diffe , 

Al ti porta, e digli, che un de’ Tuoi 
Più cari or or fattoli a me qui incontra 
Cosi ricompenfommi de’fervigi. 

Che gli ho prellato , e digli che abbia in cura 
Pur la Tua Regia lifpettabil vita. 

Del leo tentai torgli di bocca il nome , 

L’ era per dir, ma a un tratto e voce efpirto 
Perdette , e chiufe a eterna notte i lumi . 
Stando pertanto la tua vita in forfè. 

Tolto ne venni l’ importante annunzia 
A recarti. Signor; fe trafgredito 
Ho i tuoi comandi , il zelo mio ne incolpa. 
Tu pur non t’ avvenifti nell’ ellinto ? f a FriJ/h ) 
Fri. M’ avvenni , e da llupor ben grande io pieio , 
Sto ammirando. Signor, nè capir polTo 
Con qual arte fi finga una si enorme 
Nera impollura , e la franchezza audace 
Mi foiprende ancor più . Come è vcdelli , 

' K Spi- 
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Spirar l'Araldo? ci che tornò di Jolco? 

Bit. Come ? ferace di doppiezze il Duce / ( da/i 
iti. Padre t tradita é l'innocenza mia « 

Delle nuchine altrui coteili fono 
Quegli empi fondamenti * che non guari 
kovefciar le faran fopra il miò capo . 

Btd. Perchè » Signor « d’ ira cotanto avvampi P 
Par« che dubbiofo d> mia fe tu fu , 

Nè credj al min racconto. Un traditore » 

Un mcizogner mi vuoi? 

Tri. SI « che lo Tei • 

Ped. A chiamarmi cosi folli tu il primo/ 

Ma ben farò pentirti» 

0!J rjmmentati . . . • 

lid. RilpettO il Rèi piego la fronte* c, Ibffro * 

^ Ma dee il Sovrano rifarcir l’ ingiuria * , 

Vuol l’onor Villpelb il Tuo riparo. 

Sire t tu dii far paiefe al mondo* 

Ch’alma pai fda della mia non v’é: 

Ben mi coiiofci c fai, eh’ anzi del Prence 
Fui amico , e fono • 

Adf, Lo dovria , ma ingrato C^i Ji 

Tradifce ...... 

SCESA VI. 

Akimto , t detti 

Ari. S Ire, in quello punto iHelTbf 

C Mentre efeguito il tuo tegal comando , 

Nel> 
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Nella gran guardia me ne flava in mezxo 
De’ giovani guerrieri raccontando 
Di mia partita vita l’ avventure, 

Scarfo follievo a chi vien meno il brio ]} 

Dal vicin bofcoé qui giunto l’annunzio» ' ' 
Che nel fare dell’ armi la rivifta , 

Di due fondati fu Tacciar trovato 
Tinto di vivo lingue. Credon fieno 
Gli uccifori del mertb . Il negan elfi. 

Vane adducendo mendicate itufe. 

Gii han polli in ferri . 11 lor dellino or pende 
liol dal tuo cenno. A venerarlo io venni. 

AtM. S’ allontani ciafeuno , c folo relli 
Prertb di me Podacre. 

Fri. B’ il reo feoperto . C») 

SCENA VII. 

AtaMAMTI , C PuDACU . 

Ata. IP Odacre , e che ? due de’ tuoi fidi armati 
Hanno T acciar di fangue ancor fumante ; 

Nel bofeo è Bccifo il mertb ; d i fua morte 
Tu vieni apportator, fenza curarti 
Di difeoprirne T uccifor qual Ha , 

Dietro T orme di lui torto volando? 

Mortri , a dir ver , nel mentre che tu vanti 
Premura de’ miei giorni , quanto poco 

K a Tea^ 

Porte» tuffi gli Attiri » • It guardut 
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Ten cal . S’ è ver che il moribondo araldo 
T’ impofe 11 dirmi , eh’ un de’ mìei più cari 
M^le ricompenfando i Tuoi fervigi 
1/ avea a tal fin ridotto « e che dovefli 
Io pur temere; c perchè mi; per tormi 
Da cotefle terribili dubbiezze « 

Non indagar, non arrecar 1* audace. 

Su cui cader pofTono i m'ci terrori ì 
Podicre ! non vorrei , che prefentato , 

Contro tua voglia , me 1’ avelli innante . 

Pad. Puote efler ver , mio Re ; vano per tanto 
1 micidiali d’ infeguir credei. 

Noto r autor, che cal degli altri? folo 
Perchè n’ incoutiin la dovuta pena? ' 
'Ma preflo o tardi il dellin ior la ferba . 

1 complici elTcr ponn# i miei ioldati 
E de’ più fidi. H che perciò? Tu (enti 
Che diùidir fi dee fin de’ più cari . 

Jlta. Che Vuoi inferir? Chi il traditor tu credi? 

Pad. Quando in faccia ai Regnanti uno favella , 

E quando in rifchio hù 1’ innocenza propria y 
Chiaro parlar dovria , rotto qualunque 
Ritegno di rifletto ; a me per altro 
Tacer conviene, emifurar mici detti. 

Ata- Fin’ or , Podacte , al tuo Sovran parlalH ; 
Parla all’ amico adeffo , e alcun riguardo 
Non abbia il labbro tuo nel dirmi il vero. 

Pad. T’ ofTenderia, Signore, nella parte 
Più tenera del cor . 

dtt. 
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Ata. Parla. 

Pai. Non desilo. 

Ata. Il R« qui non fi trova , ma 1’ amico . 

Poi. Nè air amico, nè al Re dir più degg’ io 
Di quel che dilli . 

Ata. I benefici miei 

Ti faccian fovvenir, fe non del tutto 
Che un poco almen di gratitudin metto . 
Da’ tuoi profcritto ereditar) Regni , 

Tu fai per qual cagione, e con qual rifchio, 
T’ accolfi fuggitivo ne’ miei Stati 
(Soffri, che tei rammenti). Io t’ educai 
Qual mio Nipote nella Reggia iftefla 
In un co’ figli miei . Pofcia nè al metto 
Nè badando all’ etì con altrui invidia 
Al fommo grado t’ inalzai di Duce . 

Che far di più poteva? ancor contento 
Di Ciò non fui ; dell’ amiflade mia 
Ti volli a parte . Oia in virtù di quella 
Farò che il fallo ignori il Re, fe fallo 
Hai tu commelTo; e fe a fapctlo ei giugne. 
Sarò tuo difenlór; farò tu a* abbia , 

In grazia dell’ amico, anche il perdono. 

Per anche in faccia al mondo egli è nafcollo 
L’ autor dell’ omicidio, e delle trame. 

Pria che parlin forzati i tellimon) , 

Or , che trovar rimedj ancor fi ponno. 

Onde celar cotella azione indegna , 

DI > fe 1’ autor ne folli , la cagione 

K 1 Noi» 
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Non m' celare ; e fc innocente fei , 

Con r iftefTa franchezza il reo palefa * 
fyhe aOlicurato il Re; ei pur (ieuro 
Saldi y fe il vuoi* d’ ottener perdono. •••• 

Sia ancor la mia conforte « o (iano i figli .. . • 
Podicre mio • difgombra 1’ atra nube y 
Che circonda il tuo Re y l’ amico tuo. 

Per me parla y Signor y quel fingue olUle » 
Che traili a fparger io ben tante volte 
In tua diftTa. e del Tebano Imperoy 
Che di mia fede! ti fi chiara prova. 

Altri temer tu deiy altri t’ infidia. 

Su d’ un Figlio y che il tuo fivor fi gode 
Non ofo dir che muover dubbio un debba . 
Benché polTa ei temer che fui Matrigna 
Abbia attrattive y onde piegarti a feerre 
Un de’ Tuoi Figli ai trono, il dirti ancora f 
Che piti dell* odio rende arditi amore y 
Troppo audacia farebbe ; e che ei del foglio 
Innanzi tempo aflicurar fi voglia . 

Pur v’ é eh’ in Tebe olà alTerir y Tuo fido 
£ITer colui y che tu Ipedilli in Jolco % 

E che fcaltro de’ Tuoi mentiti amori 
Lo fé minilfro y onde fcacciati entrambi 
Perduto avelTe il fuo foccorfo Tcbey 
E tu il riparo al luo rancor malnato y 
Che in uii tumulto può feoppiar funcilo* 
Del finto amore il giovanil trafeorfo " 
Potea feoperto aver facil difcolpa ; 


Ma 
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M» non fi librati mai le cofe al giofto . 
Divulgatori in Trbc il grande arcano > 

E (ìfaputol egli t in tanta urgenza 
Che poteva fperar ? dirfi pottia 
Si fia voluto aflìcurar f.attanto 
Del teftimone di »l gran reato . 

Ala tornando plil indietro» anche» Signor* f 
Fan prova al fuo delitto què trafporti» 

Nc’ quali ufcl , quando penfafti al trono 
Altra compagna fccrre» e il più recente 
Suo finto zelo d’ aumentar le meffi » 

Sulla non fparfa ancor fcrtil fementa 
Tanta fparger facendo ardente calce » 

Che dicon n‘ abbrugiafle il vivo germe . 

Egli fi vuol della penuria in colpa; 

Affinchè tu » mal riparar potendo » 

A tutto il popol ne vcnilfi in odio .... 

Am. Tutt’ altri avria creduto » che doveCe 
Eflct l’ oggetto di tue d;ftre accufe » 

O fondate r avtlfi in ftabil bafe . [«J 

( Non pofTo r ira più tenere a freno; 

Ma fu regia parola un giuramento O 
Avrà il mcfliiggio divulgato audace. 

Donde lo fdegno di Ctetco fia nato , 

Poiché» per quanto io fo» da qualche tempo 
Altri di U non Venne ? ah ! mal a’ appone 
Chi a far veder la fellonia nel figlio. 

Staffi intento : fc foffe il figlio reo , 

K 4 L’ a* 
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L* araldo t che fi vuol Tuo fidot inteio 
Appien di tutto* non 1' avrii tradito» 

Con fparger imprudente affar fimile; 

Ei complice del fallo» ancor fingendo» 

Col tradir lui » fé pur tradito avria . 

Ma un tal rumore fufcitato egli abbia; 

Potea per quefio eflerne iftrutto il Figlio? 

£ il tutto riparar colla fua morte ? 

L’ un giunfeair alba; appo il meriggio 1’ altro 
£ quelli inafpettato. Or tofto , e il Teppe 
£ r incontrò , e 1’ uccife. Non aduna 
Tanti cafi la forte a prò degl’ empj: 

O troppo sforzo alla mia mente colla 
Il ctederlo . Diciam »che d’ altri fido 
FolTe r araldo» r un tradimento il rello. 

Né la cagione elTcr mi puote ignota 
Che molTc i trilli dilleali autori 
A mentir fogli » concertar le morti» 

£ machinar la fcelerata imprelà. 

FnlTo per altro il fuo candor palefa » 

£ he intefo inoltre da veraci labbri , 

Che biondeggiaro ricche raelfi altrove 
Non lungi dal Regale attento (guardo ; 
k fo di certo in Tebe ritrovarfeae » 

H fuori ancor de* nafcondigli pieni • 

£ocU Ciò che fi vuol de' nafcondigli » Sire » 

Del che dubito io pur » dirotti chiaro » 

Ch’ opra (ari di chi vuol farli grato 

A 

'aJS’i ferma a guardarlo. 
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A queft’ afflitti miferabii jjente , 

Allorché giunto di fuc brame al fine y 
Pronto foccorfo ritrovar dovrà. 

Ata. Un tuo auriga n’ c informalo appieno., . 

Egli , o Podacre, farà già né ferri. 

Come lo fon puranche i due foldati : 

Loro trarjfli il grand* arcati di bocca. 

Poi. A farmi reo tutto congiura invano; 

Sire , innocente io fono C i fidi miei 
Han 1’ alma forti in fcn . ^ 

Atx> Ma 1’ apparenza 

Pur ti fa reo . 

Poi. • Ma il Re pur Icorge il vero: 

Trafpar la luce fra le nubi ancora . 

Sono innocente . 

Ata. Sarà il Re cofiretto 

Nè ceppi a porti , fino a che palefe 
Il ver non fia. Tu fci pur anche in tempo. 
Poi. Lo fai chi è il Reo, fc tu faper lo vuoL 
Sono innocente . 

Ata. E tale audacia hai in core? 

E puoi mentire ad Atamante in faccia? 

Tu vuoi abufarti?... E ben, fe non ti mo/Te 
Dell’ amico 1’ amor , del Re lo sdegno 
Ti muoverà. Cufiodi in career lire tto 
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Coftu fi ponj;a h qua! fventUfe « o Oei | 
£’ il deftin ie* Regnaatt ogcor foggettol 

P I N B 
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S c E ìi A f. 

Inde » e poi Liodoxi • 


Ini. D Ove» Inde» Volgi fconfigl!*» il piede ? 
Grazia a implorare per Podacie? Forfè 
Non fomentai*.! affai l’ ire » e i fofpetti 
In fero al Re confoEte? E poi che giova 
A donna mai pregar chi la memoria 
Troppo anche viva, e Cara accoglie in fcno 
Per l'altra, ch’eral’idol (ito diletto? 

Pregar che vai , fe non tifponde amore ? 
Canglam difegno. Uopo i moftrarii offeià 
Col ftlenzio loquace più del labbro. 

Una figlia di Cadmo , una Regina 
Merta rifpetto, e fe non gli ù ferbato 
Prender conviene altro partito. 1 Grandi 
Del Regno fon la maggior parte fvolti: 

Il Popol t la milizia gù m’adora: 

Sovvertirò le guardie , il trarrò fuori 
Dal career anche fiio mal grado. . . viene 
Leodone alfin. 

^*0. Di Delfo or io ritorno 

Bella Regina, e mercè mie premure 

Dell* 
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Ata manti 
Ben chiaro andrò l’oracolo a fvclare • 

Dt cui il deilino apportator me volle. 

O il Re cede all’ oracolo , che reco t 
Ed é perduto Fciifo: o fé non cede 
E' perduto con FrilTa il Rè medefmo. 
Regina , io t’ aflicuro • che tue brame 
Avran 1’ intento pria d’ ufeir dal tempio . 
Forza non vai contro il parlar dè Numi . 
Amabile Regina ben vedrai 
D’ un tenero amatore il dolce aiTetto 
Come tutte faprà feorger le vie» 

Per cui la gioja ad inondarti il feno 
Giugner pofla ; ma poi ricompenfate 
Da bella indifferenza le mie cure 
Saranno ; ed al fervore • c ai caldi voti 
D’ un pili felice » e fortunato amante 
Mio milgrado effe pur ceder dovranno . 

Al fenfibil mio cor col dubitarne 
Troppa igiiria tu fai. Memoria eterna 
Avrò de’ tuoi fervigj . D’ un cor grato 
Con gli effetti vedrai guai lìa il dovere. 
Giulia mercede avrai. 

Leo. Balla il tuo core 

ino. 11 core avrai. 

irto. Ma« oh Dio? Regina • i tuoi 

Begli occhi avranno ai fulminanti rai 
Di Podacre lafciato il lor paffaggio : 

Onde il tuo cor 

Ino» l^»«lacte in queft’ incontro » 

In 
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In cui r ticseiiza neceffario il rende 
Piegar facendo al fuo voler le fchierc, 

Ah ! ben lo vedi t perigliofo troppo 
Lo fprczzarlo faria . Anzi ora é d’ uopo 
Trarlo dal career fuora. Altro mio Ado 
Di ciò ne ha prclb fopra fc 1* incarco« 

Balli a te del mio car viver Acuro . 

Lto, Se r oggetto farò de tuoi penAerl » 

Non mi iella a bramar forte migliore . 

SCESA II. 

Atamamti y Adrasto » Guardie , e detti . 

AtJ . Tosnaftl? 

leo. Io glunA in queA* iAante appuntr > 

Aia. Qual’ 8 1’ oiacul » che ne rechi P 

leo. »ite , 

D’ adempier prima i facri riti » e poi 
* L’ oracolo fvdarti m’ d comineflb 
In faccia al popol dell’ afflitta i'ebey 
Piefente tutta la regai famiglia . 

Ata. Vanne a difporre adunque nel gran Tempio 
Quanto occorre f che pria che il di a’ afeoada * 
Vo che r oratol mi Aa noto. Quindi 
Vcrrem noi tutti . CuJ Tu Kegina intanto 
Vanne ad ornatt del tuo regio manto i 
E teco inAeme iAgli tuoi conduci. 

Ino*. 

(a) Vane Leodtne» 
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Ino. Secondi II Cielo le mie giufte mire . da f» 
Altri ne vada ad awifar , che prilFo alh guar* 
Pur vi fi trovi ; Altri Elles , pna che rieda 
Del fuo fiero ritiro al bel foggiorno • 

Meco folo ne refii Adraito t 

S C fi N A ITI, 

Atamaw7E) td Askasto , 

Atd» Draftof 

La fellonia tutta è oramai feopetta ; 

I foldati parlar ; parlò 1’ Auriga . 

Tutti incolpin Fodacre . Ei fol perfide 
Nel negar; ma convinto invano crede 
Ingannarmi cosi , Gii d’ or i’ avrei 
Lafeiato in preda al fuo feral deftinOt 
Se non volgefli nella mente ancora , 

Che il fuo delitto nafeer può da impulfi» 

D’ altro maggior ; c il rinvenirlo Ila , 
Neceflàrio alla cura d’ un Regnante . 

Adr. Mal non m’ appofi allor che i dubb) miei 
Cadder fopra di lui « nè mal m’ appongo ( 
Forfè feguendo a dubitar pur d’ altri. 

Da più , Signore , alta forgente io penfo , 
Come pur divifai , che venga 1’ onda » 

Che preme « e che a momenti orgogliolà 
Sta per fommerger , fe non vai riparo , 

Colla Regina fi trovò Leodone » 

E ta* 
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E taciturn* ella partì di poi ; 

Sire, apri gli occhi ; ambo mi fon fofpetti . 
Ata. Se Leodone temer , fc la Regina .... 

AdraAo , fiam nè pii! fieri perigli. 

Adr. Noto il periglio facii è lo fcampo. 

Ata. Condurli al Tempio è troppo rifehio . E’ forza 
Il differir. ... penfi? 

Adr. No , che nuov’ efea 

Porgerebbefi al fuoco. E’ di meftierc 
Andar, ma cauti ancor puf dell’ tifato, 

E ben difpi fti a qualfivoglia evento . 

Ata. SI. ... lì faccia morir Podacre intanto. 

Adr. Neppur quefio , Signor; niente, che polTa 
Recar materia di tumulto . ''ai 
Quanto iiacaroa’ luoi faldati il duce. 

Ata, Morir li faccia occultamente. 

Adr. Alcuno 

Penetrar lo potria . Saggio configlio 
E’ il raddoppiare fide guardie al duce; 

Indi ordinar , che ad un fol cenno pronte 
Sicno a moftrar la telta fua recifa 
Al popolo ledotto. A tale alpetto 
11 vile il forte impallidir vcdralH . 

Ata. Quanto infelice fon ! Credei , che torre 
Altra compagna al Trono, follevàrmi 
Potelfe dall’ affanno , che la morte 
Della primiera mi recava al core , 

,£d affanni maggiori ella mi porge. 
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SCENA IV. 

FrissO( f detti» 

Eri. O Do « Signor , che ritornò Leodone , 
Che pria che notte ad ofctirar ne venga 
Colie tenebre fuc , fi vuol nel tempio 
Udir 1’ oraeoi , e eh* io pur prefente 
ElTer vi deggio . Non vorrei, Signore, 

Che notte eterna ne feguilTe a noi . 

E’ ver eh’ un Capo dt’ nemici occulti 
Stretto è ne’ ferri ; ma pur vero è ancora 
Ch* altri Capi vi fon . Di Leodone, 

Per non dir d’ altri ,vuol ragion fi tema. 
Colli nemici miei , con chi giurommi 
Eterna guerra, ci pur trovolE a flrette 
Conferenze. Fra i grandi ha il primo loco: 
Il popolo • che fegue 1’ altrui fallo , 

Gli fe gl’ inchina ; apportator or viene 
Dell’ oraeoi ; chi fa.. . Che mai ti cale 
D’ oracoli , Signor ? 1* oracol vero 
Son la grotta , i fcpoicri , ove s’ afeonde 
Qiiello che invan fi va cercando a’ Numi. 

Ata. Figlio , che figlio polTo ancor chiamarti. 
Dileguate per te le mie dubbiezze , 
Convien condurli ad afcoltar nel Tempio 
L’ oracolo , quantunque abbitn parlato 
Prima del tempo i Numi . 11 non andarvi 

L Un 
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Un difprtzzo f-iria • eh’ odio maggiore 
Contio di noi rofciieiebiie . 

Tru A morte 

Vuoi tu fteffj condurmi; a morte iq vengo. 
Ata. Andarvi voglio per falvatti, p Figlio > 

E meglio allìcurarti fui mio Trono. 

Iti. Sartm uadi'i fenza fcampo,o Padre, 

Ata. Adrafto prenderà quelle mlfure , 

Che copcertamiTio fra di noi poco anzi, 

Adr. Tutte porrò le mie premure in opra. 

Ala. Vtdrcm,che fanno michinar maigliempj. 
CuU t’ attendo^ (.)< Friffa ^ meco Vieni AdiaAp t 

s C u A V, 

pKlSSO , poi ElLIS, f Aai^TO , 

Fri. T Mcaiiti Genitori , e qual v’ offlifca 
.Maligna nube ai figli volìri infeila | , 

Allor che a nuovo indiTulubil laccio 
Col cor là delira voi porgete ? indarno 
Vi lufingate, che Matrigna voglia 
Lafciarci in pace fra i paterni ampleflì, 

1 piimi parti dell’ affetto voftro 

Truvan nella Matrigna un cor di tigre, CO 

Ah m a Germina vieni; v<eni amico , 

Anzi Padre, che tal ti riconofeo, 

Fer 

(aj Stprtggtungtndt Eliti f t Arintt ftfut. 
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Per U da re piefa iì attenta cura 
Nell’ educarci • Una feconda vita 
Colli precetti tuoi tu ci infondevi ; 

Colli precetti tuoi , che farla eterna 
PuITmio t a ben prezzarli , della fioria 
Erti potendo ojnor’ fcorgernc al Tempio • 
Ma diffìcile or troppo è il porli in ufo. 
Venite entrambi , a foftencr venite 
Colla vulfra pietade un cor afflitto • 

Che cerca in van da Tua virtù fnccorfo . 
AUa ragione hai di dolerti , o Fr;fTo ; 

Contro tua forte • ed il tuo onor s’ attenta 
Porno cfler ben fcoperte del nemico 
Le mite • ed elfcr ben palell in parte 
Le trame fue ; ma troppo egli d potente 
NoAro nemico y e ne può ordir di nuove. 

Lo dico noAro perche entrambi firmo 
Lt’una medefma madre. Io non ho forfè 
Queir iAcffà ragion • ch’hai tu germano 
D’efT-r berfa^lio deH’invidia altrui ; 

Pure ancor io Io fono , ed il difprezzo 
Della noAra matrigna mel dimoAra • 

Di me però poco mi cale, c fole 
Il mio diletto buon german m’ é a cor*, 
lo nel ritiro la mìa pace trovo; 

Ma vonno quello ^ncAarmi ancora « 

E me pretendon delle noje a patte 
Retaggio delle corti . E qual bifogn» 

Y’ era di rae per propalar i’ Oracolo P 
L a 
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Su lui falimmOf e^li fpieg6 fuoi vanni $ 

Ed a varcarne il mar drizzò Tuo volo; 

Ma mentre d’alto in giù talor venia» 

Quali l’onde a lambir. Nume marino, 
Euor tratto air improvifo orrido braccio» 
M’ involò , e feco Ini mi tralTe ardita 
Lunga pezza a vagar per entro i valli 
Umidi gorghi , invan chiedendo amore t 
Quando, delufe le fue calde voglie» 
Crucciofo alfine diemmi un colpo , e a riva 
Morta gittommi . Accorfero le Ninfe } 

Aridi rami radunare » e in efH 
Stavano intenti gl’ amoretti intorno 
■ Battendo l’ali, a ddtar fiamme invano, 
f er ritornarmi a vita ; invano a nome 
Mi riehiamavan tutti; Hlles invano 
Rifonavan le valli ; egli era il Ponto » 

Ove gittata io fui • Di lù poi vidi 
Con te poggiar 1’ ariete a certa fclva 
A Marte confacrata , ove in cullodia 
Tu d’un drago il lafciaili . Indi un Pavone 
D’ una grandezza fmifurata io vidi 
'Riedcr volando, che fi avea carpito 
11 noftro vello d’oro; era con lui 
Una maga , che il fen cortefe ornava 
Dell’aurea effigie dell’infigne vello 
Di var) Regi , c cavalieri illuflri . 

1 Tritoni dal mar facevan piaufò 
Colle lei coBChe , ed eccheggiava evviva 
L I L» 
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La pili rimota 1 e fol'uria Tpor !a . 

Ah! Bon Toiici> che s'avyciaile ... 
fri. - . I fosni 

Vane illufloni fon . 

Eh. Però gli veggo 

• Accero il foco* e popolar fumolto 
Ci minaccia , o German . Forfè ufi Tempi* 
Come ben divifaftì ... ah f non v’ andiamo • 
Ari. L’ idea dell’ uom veneraalon» efige * 

SVeflet voleflTe, come gli è preferitto. 

Ma tal non è; ficchc temer di tutti 
Dcbbiam ; ma dobb'am Tempre ubbidienti 
Effere a i cenni di chi c’è maggiore, 

Che pili vede e pid *a. Gitene al Tempio* 

E fe accadeffe poi finiftro incontro * 

R mptoverarvi non però potete 
D'aver appien vottro dover compiuto. 
Vegliano i Numi in cielo a prò de’ gioftl, 

E innalzan loro falle altrui ruine 
Pid eminente forrui.a. Il Vello d’oro* 

Che in pegno del fuo amor vi diè la Madre * 
Madre ch’or Dea puote a r.gion chiamarfi* 
Egli è capace* ancur tolta ti folTe* 

Mio Prence, la fpetanZi del tuo Regno* 

Di fartere aiquiflare altro pld vallo. 

Eri. Ma non Tarlano quelle avite mura* 

QucAi palagj* quelle vie* quefte aure". 

Ziri. L’Etoe de’ il mondo intero aver per ifetz 
^ fc se alito pellifero e maligno 
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Aé infeftir comincia il Tuo fo^^iorno t 
Cercar ricovra dee in lontana parte . 

Eli. Andamoi Arinto, l*ora gii s’apprefTa. 

Ari. Andiamo dal ntir giunta fari mia gente 4 
Scorta fìcura in perigliofi incontri. 
trié Ite 1 a momenti feguirovvi io pure a 

S C É li A Vfa 

t'aissdf é pòi titola 

He s* Ingtofli lo liuol de riliei ne atterido : 
Chi ben preveder provveder pur dee; ^ 
Opra e da flolto avventurarli al cafoa (a) 
Ino. Principe e che tu fai? non t’inoltralli 

Al Tentpiu ancora ? a udir non ti prepari 
Del lacrofanto oracolo 1* arcano ^ 

Eri. Regina prepai ato a tutto io fono^ 

Quando mi pende il forte acciaro al ttancO. 
Ino. D’ acciaf non abbifogna j ma d’ un core 
Umllf divotO^ a i fommi Dei foggettOy 
Cui volger Tempre le preghiere c d’ uopo. 
Eri. Darmeli 1’ cfemplo a mia matrigna afpettia 
Mi precedi, e feguir su tUe pedate.... 

Ine. Ai nuflto arrivo tutto dee elTcr pronto j 
Fallo dovuto alle Reine .• In line 
Preceduto ha i miei palli il tuo gra® Padfe . 
Er>. E fcguirollo io pur. 

ti ÉCÉ^ 

C*^Ì*o* * th* fopràggiungìé 
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SCENA VII. 

In«i f$la, 

I L Re fortito 
E’ dalli Ree^ìa» fe non erro, e ancora 
Non è Podacre da Tuoi ceppi fc.olto? 

Non farebbe crIì vero, o pur tradita 
M’ hanno quei fidi , coi I’ affar commlfi ? 

Il tempo quello piti oppormi faria. 

Onde poti^lTe inoffervato fuora 
Venir, raccorrc 'a fua jtente affetta. 

Quella almeno, che in Tebe egli ha lafc'ato, 
Per valerfene all'uopo, prevedendo 
Varia congerie di finillri cali. 

Ei tarda ancora / Oh Dei ! gli hanno puf detto 
Che l’attendeva io qui, prima che altrove 
Ei li portalTe? Ah troppo tarda, oh Aelle! 

Era pur meglio , con mie mani io ilellà 
Andata folfi li Tuoi lacci a fciorre. 

Ma v’ andrò toAo ...ah no... che non convieni* 
Pitna gente vedermi, il Refaperlo: 

Quello non è di dichiararfi il tempo. 

Almen venilTe , o almeno il Sol benigno 
Vicino a ricovrarfi in fcno al mare 
F- rmalTe il cotfo a fue fplendeati rote. 

' Che mal fari! non vien. 

SCE- 
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SCENA Vili. 

iMOEf * PoDACRi , che Viene dalla parte 
appofia a quella t deve l' attendeva la Regina» 

Ine. r nel voltarji") A H fé! put giunto? 

Pùd:ir re amato « ora refpiro alfine. 

Come da quefla via? 

Poi. Per isfuggire 

De* vigili cuftodi il raddoppiato 
Stuolo « de* quali il tuo fedel più d* uno 
Sovvertire ha dovuto . 

Ino. Come detto 

T’ avrà il mio fido, già tornò Leodone} 

Or or 1* oraeoi paiefar nel tempio 
Si dee; il Re già s’ è inoltrato , ed io 
Vi vado or pur ; corri raccogli i tuoi ; 

E quindi al Tempio inoflcrvato giugni . 
Allor, che meglio il credi, o mio Podacre, 
Della il tumulto. Con talento il guida. 

Il tempo affai ne firigne : 11 bel momento 
Se trafeorre, noi fiam tutti perduti. 

Solpetto tu • ne diverrò pur io , 

B tutti quanti i miei più cari amici. 
ted. Non dubitar, tutto farò; ma poi 
Di cotefli tuoi amici non vorria 
Mi fi ufurpafTe del tuo cor V impero . 

Ine 
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Inté Ah finifci una Volta , o caro Duce 

Di tormentarmi colle tue dubbiezze: 

L’ ora s’ affretta. Alla grand’ ara iirtornO 
11 popol gii m'attende. Intanto* o PreiiCe • 
Che precedono gli inni* e i facri ritif 
Avrai tu luogo di raccolte i tuoi» 

Io Vado* Addio 

Vii* 'Ì*it mi vedrai nel tempid* 

S C E A iXi 

foUiCRl* é poi Faistd» , 

Pod. I O la pili patte troverò li dentro « 

Che in vedermi foltanto a un cenno tnio».»^ 
Fri. Come tu qui? 

Podi ^ Che Contratempo è quello! 

È quale feampo mù? d’uopo è d’ ardire ^ f da 
Fri. Chi ti fciolfe fellone ? ai- 

Podi il Ciel protegge 

V innocenza » 

Fri, Kel Ciel* nel Ciel * indegno | 

Non giungon mai de’ traditori i voti» 

Chi ti refe 1’ acciar? 

Podé Chi ben lÓpel 

Che la mia delira d’ impugnarlo è degna* 

Fri. La fu Anche al tuo Ke folli fedele . 

Ptd,.E non lo fono ancor? Non mi conofei* 

Dall’ opre mie meglio laprai chi fenor 

' « 
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E imparerai tu a rifpettarmi un Riorno . 

?se punto di’ luoi vivi» ed afpri oltraggj 
• Non ti traggo dii reii quell’alma audace.... 
Fri- Col ferro io ben trapalTerotti il core, fa) 
P#ii. .V/rà il mio acciar pria nel tuo l’eno immerfo..f b) 
Mi puo al rumore accorrer gente » e perdo [da f€ 
Me liclfo, fe l’atterro» o non l’atterro» 

H noti fervo chi deggio . Oh quale incontro! 
Quii fli.itagcmma ufar? Che fiera anfuftia ! 
Fr/‘. Non girai codardo . 

Foci, Ah quello è troppo. 

Gii fi fiancò h folTerenza mìa. battono^ 
Ala nò... Principe ferma. Il tuo defiino 
fc’ a fammi Dei dovuto. Io lot lo cedo: 

Abbia il mio acciar cutefia terra amica» 

Già teltimon di quanto ho per lei oprato» 
Cotefia terra » che più volte vide 
In Tua dlfefa da me farli a rivi 
Scorrere il langue ofiil» di cui l'è intrilà. 
kfler tu devi il mio SoVran » né voglio 
Macchiar la gloria mia » qual rnacchierei » 
Vcrlàndo del tuo làngue una fol fiilla . 

Quc.l’ acciaro » che Vedi alle tue piante » 

Non torneramtni al fianco ) finché degno 
Tu non mcn creda » e colla propria mano 

I Mon 

fa) faud» la Spada* 

(h) la /nuda antbe egli* 

Co ditta la fgoda in terra* 



\<)t Atto T»it*o 
Non vcl ponga « Signor. Se ancor tu (ci 
In dubbio di mia fé» Principe, torno 
Di nuovo al career mio ; fé reo mi (limi 
Ecco il mio petto, l’ira tua ne sfoga.... 

Ma che? Tu non ferifei P Eccoti aperta 
Il feno.. . Il ferro ah tu riponi ?.. E peni! ? 
Ebbene, intendo, ancor dubbiofo Tei . 
Volontario ai mio carcere ritorno. [a] 
Paventa quell’ acciar, che non curafii . 


Co) Mentre Podacre finge <T andar fene , f riffa re » 
Jianda Jeprafatto ft ne va anche egli dati' ahrm 
parte fenzm parlare . Pedacre poi rìtornand* 
indietro riprende la Jita Jpada gittata ai fuoh • 
c minanceiando dite» 


FINE 
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DELL* ATTO TERZO. 
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ATTO IV. 

S C E N A l, 

Adkasto fai» colla fcìabta sfoderata 

o Ve i perfidi fon? vo di mia mano 

Troncar lor vite . Iniqui ! fciorre i ferri 
A Podacre « lafciarlo indi fuggire ! 

Ove fono, ove fon ? fuggirò anch’efli, ► 

Che defolata corte ! o miei difegni 
Dall'altrui fellonia renduti vani! 

Qual confufion per me , che fia in periglio 
Il mio Sovran, per fecondar miei detti! 

Credo , che a un cenno fol , recifo il capo 
Di Podacre , terror nel follevato 
Popol balli a eccitare ; il cenno dalli , 

£ non risponde a nollre brame effetto . 

]1 colpo ad affrettarne io llellb vengo, 

E trovo fparfe le mie cure al vento. 

Le guardie al career raddoppiar che valle? 

Quante più fiir , più ci tradirò. Infide I 
Scelerate ! 


SCE^ 
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SCENA n. 

Ellss t Amnto» r detto t 

Eli. D Eh hfeia eh’ !o ritorni *d Ari, 

Al Tempio , dove il mio deftin mi vuole, 
jf ri. Nò PtincipefTa, 

Come qui tu fei? 

jlri. D^lla furi» del popolo commoiro, 

E dal fatale oracolo falvata 

Or or’ io n’ ho 1’ amabil PrincIpefTa , 

Air- (^>*1 oracgl, che non anche ititeli? 
jfri. Come.' pur tu puf nte non vi folli? 

Air. Allor, che follevotTt il primo gndo, 
jì j’ udì in varie bocche di Podacre 
Il nome, il Re penfando, che le fchiere 
Adontafua, pur lo voldrer^ lalvo, 

^ A me commife far troncargli il capo. 

Per togliere a i ribelli il lor fortegno; 

Ma indarno fd, che il tralTe altri da i ferri. 
Ari. Pur troppo! Esii '1 primiero cd il piti ardito 
D’ F-lleS chiedeva e priTo 1’ innocenti 
Vittime in pronto facrificlo ai Numi. 

Ili, Eh lafcia , che fi appagh' . E eh’ io n’ sdetnpia 
L’ oracolo, che brama la mia morte. 

Un’ ombra alfine è quella vita umana • 

E che vai prolungarla? 

Ari. 


I 
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jfrif KU» è innocente. 

Non vonno i Dei degl’ Innocenti il fangaie. 
AJr. Tanto (’otacol vuol, tanto è funefto' 

Jlri. Vuol la morte di lei, quella di Fri/To» 

Ah lenti» aml.o» enorrnitade atroce; 

Dell’ oracolo afcolta le parole, 

,» Cerer fdegnata non fi puh placare » 

„ E femprc fpargerà l’atra zizania 
f. Sopra i campi de’ miferi Tebani» 

«t Se in vittima il lor Re pronto non le offSre 
,, I primi frutti del Tuo regio amore. 

Adr, Oracolo mentito: ecco palcfe 

Dell’altrui trame quell’ indegno fine» 

Che io avea pur troppo preveduto » or quale 
Efito trafie la perfidia altrui? 

Ar’h Sbigottito il Regnante» rimirando 

La Regina, cercava un qualche fcampo; 

M» d’ imptovifo felli innante armato 
Podacre a chieder del voler de’ Numi 
Il pronto adempimento» e ’l popol tutto 
Secondava» acclamando, li fuoi detti. 

D’ira» e di sdegno allora Frifib accefo 
Impugna il ferro, e contro lui fi fcaglia, 
Seguito fol da piccol Apolo amico . 

E s’ accende nel Tempio fanguinofa 
Zuffa » da cui la Principeflà io volli 
Salvar » e a forza qui la traili meco # 

Àir. Il Re d in periglio » ora al fuo fianco Io volo. 
Lieto mollò » fe in fua difefà io moro , 

SCE- 
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Pur qui a voler perreqtfitarci ! Indarno 
Non farai giunto. Affai vigor mi rolla» 

Onde balzarti la cervice a terra . 

X««. Non è facile impreia. Io però vengo 
Da una turba di gente fuor cacciato 
Dal tempio a attender, che il mio Re ritorni 
Per chieder feufa del fanello incarro. 

Che adempiere dovetti. O yrlncip-lfa, ^ t' ir» 
Eccomi pur fupplice a i piedi tuoi. 

Se benigna tuie!» come fei bella» 

Concedemi perdono; il'fangue mìo 
Avria pili voleniier tutto verfato 
Ch’ eller minillro di funellc nuove. 

Ma il Re inviommi » e il mio dover compii» 
)vel recargli di Delfo la rilpolla, 

Che chiufa in aureo foglio a lui portai. 

Se noto invero il contenuto m* era » 

Avria più rollo il mar varcato» quindi 
E profugo» e ramingo nella Libia 
Alle feeoci» ed inumane belve 
Avria recato la rif polla atroce . 

E/1. Sorgi ,ch’io piego la mia fronte a i Numi. 
Lt». Che bella amabil Principeflà / [ dd /è ] C« J 
lira. Segni » 

Segui a fpiegar» Leodone »i dolci affetti. 

Eli. Ritiriamoci Arinto. 

M SCE- 

(•) Inoettbe mi fopragg\ugntr$ fi*t* 1 * ultime 
i»r»h t dof$ flvtrh uedittt ingin»febiat9> 
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SCENA V. 

iMOIf L|*0CM|. 

ln$» 1 O ti ci lio colte. 

Indegno de* iniei affètti « oiTri ad un altra « 
Ingrato» del tuo cor tutto l’impero. 

L’ offri alla mia nemica . EfTa ti pare 
Adorabile e bella ; ed a i Tuoi piedi 
Gli domandavi forfè del tuo fallo 
Perdono. Ah tì» pentito mi tradivi. 

Ala non (arai tu » dilleate » a tempo . 

Se perè vm le mie fperanze a voto » 
per te v’andranno» d lo fapiò fìrappartiy 
Perfido trad>tor » quel cut dal petto . 

Vo cun mie mani ai cacci irtcl fuora» 

Vo calpeftarlo» e a i corvi » agli avvoltof 
Indi gittarlo pir lur degno palio. 

' Xee> Meglio interpctra il mia giufto contegno. 
Perdon chiedea ; ma non d’aver mentito 
L’ oraeoi» ch’ebbi per rifpoffa in Delfo. 

Né detto ho a niun» dé primi frutti invece 
S-’crincati fi voleano i novi» 

Che I figli tuoi fono» Regina, lo chicli 
Pcnono » e al Re chiedere pur lo debbo 
Della ferale mia ambafeiata; meglio 
Credo poter » Sovrana » indi fervirti » 

Se 
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Se di mia fè allontano ogni fofpetto . 
fot. Va pare al R; « n’avrai per tua mercede 
Sua bella amab 1 figlia in tua conforte. 

X«a« Ali punifcano i Dei vendicatori » 

Tutta cada su me l’ira del Cielo t 
Se fui fpergiuroi e fe tradirti mai 
Neppur pafTommi in mente . EITer pub bella » 
Airubile femSraxmi Elica ; ma poi 
A te mia diva offro gli incenfi folo. 
tm$, E fra le donne qui a garrir ten ffai« 

A garrir quando a miei fedeli amici 
Impugnau per fervirmi il loro acciaro F 
Podacre ben moilra valore » affetto* 

Ei da forte foffien le mie ragioni ; 

Si fatto capo d’una turba immenfat 
Ad onta del voler pur del fovrano* 

Fatto ha che chiegga il Popolo y 1’ Armata 
11 fàcrificio de primieri figli » 

E giuri uno de’ miei poi alzare al foglio* 
FrilTo freme t ed in van cerca fottrarll. 

Sari raggiunto! e lo fari PodaciCt 
Ei d’ avermi fervita avrl fai vanto. 

Per cancellare ogni tuo dubbio io corro 
A compierei KegiiUt i voti tuoi* 


»8» Att* Quaxto 
SCENA VI. 
iMfi } poi Atamanti ttn Guardie. 

Juo. Cv On®inra ordita dee tirarfi a fine* 

O fi rovtifcia dell’autore a danno* 

Ata. Sani paga allafin > donna inumana. 

Vedrai pure verfar la miglior parte 
Del fangue Regio del tuo buon coniórte't 
Pei follevare un de’ tuoi figli al Trono. 
Veramente faran cotefii tuoi 
Fii*!I del foglio dcgn., fe la Madre 
ix.iii ^.ian effi d'fpietata» e cruda. 

Donna , die infranger di natura i dritti 
Vuol pei pafcù ambizione propria. 
Sii quel foglio medcfmo » che la madre 
'J ingc del fangue, che regnar dovea » 

Per loro indegne qualitadi un giorno 
Vf riamo ai eh’ elfi a frammifchiarvi il loro. 
Ma lorfc elfi ncppiir vi giugncianno; 

Que’ fel'uni « che t’ han sì ben fervita 
Flfi iirraiino riportarlo 'in premio. 

/re H d aitimi oltraggiata a cotal fegno 
Sci tti ancor fazio ? Appien sfogat’ ornai y 
Ne t fovvenga i che a una figlia parli 
Li quel gran Cadmo, che piegar la fronte 
pe a pili fuperbi Laldanzofi Regi, 

^ E 
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E che potila dell’ onte, eh’ io ricevo, 

OfTcfo un giorno qui portare il piede , 

A chiedere ragione, < vendicirfi. 

Sfogati, tutto ora foffrir vo in pace ; 

Afa n^n perciò tu creder, eh’ abbia ofato 
Di macchiar lo fplend jT della corona . 

Ho potuto bramar, che i figli miei, 

Giulia il dover, vadano agli altri innanzi. 
Che da men degna madre h.inno fortlto 
I lor natali , e lieta io fon, che i Numi 
Ne fecondino appieno i voti miei ; 

Ma poi, ch’abbia giammai ... 

AtSt Deh taci , o donna , 

Taci, e mi lafcia al mio dolere in preda. 
Ino. Il tuo dolor non avrì pace, s’io fda fé 

Non veggo i figli miei fopia il tuo foglio. porre. 

SCENA VII. 

Atamamtb , e poi Abaasto . 

Aat- o Ve mai fon gli figli miei! Niuo viene 

A darmene contezza, e che fia mai/ 

O tu mia prima ed adorabil fpolà , 

Di cui più degna non vantò natura , 

Dea , che fra gli alili ne rifplendi , volgi 
Deh Volgi verfo noi pietofo fguardo : 

Reca al tuo fpofo, a* figli tuoi foccorfo. 
Adiallo fido , ove finoi ne folli ì 

M 3 Par. 
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Pirla, dimmi , che n’i de’ fijii miei? 
dii Podicre difciolfe 4a' fuji lacci ? 

Adr. Troppo pietofa m..n l’avri dTcIolto. 

<■ orli alla RcfRla In van , fusRltoeRli citi 
Afa Chi mi tradì gii Trg^o. II giufto Cielo 
Forze biftanti per fiaccar 1’ orgoglio 
Però daramml. Ma i miei fig'i , Adraile? 

Adr» Elles la vidi non ha guari In Corte* ' 

Ove falvarla prefc cura Arinto. 

Di FrifTo Ignoro il ver desino; io Teppì, 

Che in van tentando far piegar 1’ orgogli» 

De’ ribelli nel Tempio, con fcoprlre 
L’indegin autori delle trame Inique, 

Che imputar lui vcleano, e con addurne 
1 teflimon dell’occultata melTc, 

E I’ eféeranda uccifion del meflb • . . 

AtM. Frali a tempo fotto i regi avelli 
Per ferenar la turbolenta Tebe 
Difeoperto il ripieno nafcondiglio , 

Se il fato awerfo con umore infetto 
‘ Non vi recava corruttela enorme , 

Ma ciò Inafprlr fe maggiormente il volgo, 

E diffidare della grotta ancora. 

Adr^ Nafce il furor , morta la fpeme • 

Ata. In vano 

Friflò cercò quindi d* oppor coraggio. 

Adr. Pur troppo i ver. Soglion gli eroi , più ch'altri. 
Vedere II ceffo dell* ingluAa forte. 

Egli però da’ Tuoi Adi fottiatto. 

Come 
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Come il fu li i;ermana « del commofTo 
Popol fchivar poteo gli impeti primi. 

E dove ora fi trova ? 

Adr» Io qu'‘fto ignoto: 

Nel riedere. Signor, full’ orme tue 

10 feppi fol, che l’infegula la tormi; 

Ma li fuoi fidi r avran tratto in lalvo. 

Atg. Tu Ciel proteggi 1’ innocenza , e il falva. 

Gente armata in difefa al Prence voli. C®) 
Àdr, Ma quando fàlvo, ci fia, qual giovamento? 
Seppi , Signore , i giuramenti enormi 
Che firappir dal tuo labbro, ahi crudelmente! 
Seppi , che pria , che a rifehiarar tornaflTc 

11 Sol co’ raggi fuoi quello tuo Impero, 
Sacrificar tu prometterti i primi , 

C Oh Dio ! gelo d’ orrore a foi penfarvi , ) 

I primi frutti del tuo amor, ch’avrefti 
\ Ne’ figli d’ Inoe indi I’ erede fcelto . 

Ata. Pur troppo è vero: a che è ridotto un Padre* 
Un fommo Rei mi,Adrarto,un Re a i ribelli 
Ceder dovrì cosi vilmente ? In preda 
Di lor barbarie s' ha a lafciare un figlio ? 

Anzi due figli ? . . , . K che temer mai ponno 
Di Tua germana quell’ indegni mortri ? 

Adr. Uno Ipofo , che vindice del tuo 
Onore vilipclo , un tempo porta 
' Far fua ragione la ragion di Friffb, 

Ard. Ab il r avranno da temer ; ma ancora 

M 4 Del 
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Del medefimo FrìfTo 1’ afpra ingiuria , 

Se dagl’ iniqui fi fomae per ora, 

E in uno 1’ onta mia dovranno in noi , 

Qual non mai credon paventar gl’infidi* 

In foccorfo del Prence ognun ne vjda. 
Adrafio fé giurai, giurai forzato 
Giurai di non ferbn lor fè; giurii 
Per prender t'mpo*e per f^lvure i figli, 

Ch’ I oh De. / immolare gl' voleano allora 
E gli potean , benché fottratti entrambi 
Dal Tempio in un baleno* indi raggiugnere * 
E alla forza maggior farli p egare. 

Ma oiagi'ln'qui ailicunr fen vonno* 
Temendo forfè, eh’ ei fi dia alla fuga* 

Nè refti in poter mio ferbar lor fede ? 

S) , non faranne lor mia fè ferbata . 

Ma al far del giorno il popol follevato* 

Se da fue mani fi fottragge il figlio * 

Se mantener non vede le promelTc* 

Lo vedrem di bel novo orgogliofo 
Alla Reggia affollarfi , e chieder toflo 
Il facrificio delli figli* e il mio. 

,{dr. Fingafi , che da lor fi fien fottratti. 

Ma infelice fon io ne’ miei configli . 

Se non gli avelli tu feguiti , o Sire * 

Non laremm’ ora a quello duro palTo. 

Ma non mi feppi figurar* che in feno 
S’ annidalTe la Reggia tanti infidi . 

AtM, 

«xM/o af/t Guarditi che tutte farteno. 
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At». E il figlio mio non giugno? O caro Adraflo, 
Fiero deftin c’ incalza , c troppo atroce 
Or fa fcorgere a un Re le fue vicende. 

Adr> Un qu'ilchc Nume preiiderallo in cura. 

Ata. E allontanare poi dovranfi i figli? 

Adr. Per qualche tempo almen ; finche l’oggetto 
EfTer ponno elTt del livox di Tebe 
Fin che chiara non fia loro innocenza y 
E’ fmascherata la perfidia altrui. 

Ata, Che duro palTo è quello 1 lo ben faprei 
Come evitare l’ ignominia orrenda 
D’ una (Imil viltà . Con quella mano 
Tutto il rigor del mio deAin faprei 
Troncare a un tratto. Ormai vifli abbaAanza f 
Per morire con gloria ; ma li figli , 

I cari figli miei non polTo « AdraAo 1 
Abbandonar cosi . Del tuo conliglio 
Ben converrà 6ir ufo . 

SCENA VUI. 

Faisso,* detti, 

Até* profegut . H fei pur falvo 

Almen per ora > 0 figlio 1 
Irì. Al fin fu forza 

II piegar del deftino al fier decreto. 

Tratto dal Tempio fuora pid da’ miei» 

Che 
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Che pel coraggio de’ ribelli , intorno 
Refo allor forte da non poca gente 
Lo circondava , e i limitari avanti 
Col ferro in man vietava ognun fortlrne. 
Avria t fe tu dentro non v’ eri « o Padre • 

Se non mi ntenea facro rifpctto, 
lo bene offerto in olocaufto a i Numi 
La vittima dovuta, ardendo il Temp o, 

E in un la gente , che chiudeva in feao. 

Ma ceder mi convenne al fier d'^Aino, ' 

E per ferbar tuoi giorni , ceder anco ' 
Alle minacele altrui libero il varco . 

Mi trovai dunque a largo sì; mi molto 
Dal numer de’ nemici fopraifitto , 

Che m’ incalzava n da qualunque lato» 

Chiamai piti volte a far tenzone in vano« 

. Da folo a fot Podacre ; ei fempre fcaltro 
Ricusò la disfida , né potendo 
Seco sfogarmi , dalla torma opprelTo 
In ver la Reggia ne cercai lofeampo. 

C Quando era in mio poter gli avelli tratta da /c 
L’alma iniqua dal fen! Ma tinger feppe. J 
Or quefto loco è un mal firuro afilo , 

Non potendo alla piena de’ ribelli 
Argine opporre la tua fcarla guardia. 

Ata. D'inlultarti appo mt non uferanno, 

E ne fon certo, e certo anche di troppo. 

( Stelle ! che dirgli mai fon io cofiretco ! 3 
Da quefto pianto argumentar’tu puoi 

Quel* 
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Quello t che fono ori, infe-Iice, a dirti • 
Figlio fi) d’ uopo di plometier loro 
Con regia fé . . diglielo, Adraiio, io manco. C*) 
Adr. Dovè giurar eh’ allo fpuntar del giorno 
S’adempirrì , ah non ho cor pur io, 

S’ adempiciì . . . 

tri- DI Cerere II volere? 

Se U m a morte al vacillante trono 
Kerdere dee la calma , andronne io ftelTo 
A ernia morte volontario in braccio. 

Tergi quel pianto pii) crudele aflai , 

Che per me non (ària la morte fìeITà. 

Até. Ah nh • mio Figlio, la tua morte al Trono (tj 
Render pace non puote ; affretterebbe 
La mia pur anche , e la di lui caduta . 

£’ ver, giurai ; ma giurò il labbro folo: 

Il cor giurò fol di fàlvarti, ó caro. 

Fri. Non folfrirò , che per me voglia il Padre 
Molirare al mondo vergognofa in fronte 
Mai uccia di fpergiuro . ^ 

Att- Ah nò, mio Aglio. 

Stolto è chi ferba a i traditor la fede. 

Non punifeon gli Dei , chi gli emp) inganna* 
Falfo credo l’ oraeoi , la menzogna 
Ben tavvifolF in pria ; nè io fon corretto 
Lor mantener parola; non ofiante 
Temer bifogna de’ fcllon la forza. 

Dar 

S* appoggia ad una .frena. 

CO 1» prtttdt ptr la man» • 



jp« Att» 

Dar qualche pago p r falvai noi fleffif 
Per meglio vendcare i noftri torti. 

SI «piomberà fu voi l’ira tremenda» 

Disleali felloni « indegni « audaci . 

Ma ora un pago abhifogna, e mitigare 
Conviene il foco popolare accefo. 

Fri. Che mediti percibP 
yitt. Che immantinente 

Col favor della notte Tulle navi , 

Che fon pronte alla vela, in altri lidi 
Ten vada colla tua cara Germana, 

Tcco portando quel tuo Vello d’oro. 

Con quanto d. miglior puote adunarli. 
fri. Ah quella fuga cagionar potria 

A’ giorni tuoi qualche finiflro evento . 

Ata. Segua eie che fi vuol purché ti falvi ; 

Ma adombrarla faprem noi di tal forma. 

Che parrà, che non v’abbia io parte avuta. 
Deh non relifter figlio al mio volere . 

Fri. Facciafi quel che brami ; io figlio fono, 

E tu fei Padre , ed ubbidir ti deggio . 

Ata. Ah vieni a quello fen, figlio ben degno 
Della paterna tenerezaa: Adrallo, 

A che è il tuo Ré ridotto! dal mio pianto 
Vedi r angofeia > che m’ opprime il core . 

A me ne chiama E les , e Arinto; quindi 
Fa alle navi recar celatameute 
Qtianto mai di preziofu é nella Reggia . 

Fri. Ah non voler privarti... 

Àt4U 
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AtM. Adrafto vanne ; 

E poiché pur fidato é all’ onor tuo 
11 gran fecrcto, dove P aureo Vello 
Si cela.vanne pur coll t lo prendi. 

Nella nave fuprema lo nafcondi . 

Adr. Ubbidifco al tuo cenno; ma PafTanno 
Ed il dolore foverchio non t* opprima • 

Fri- Libero é a te l'acceflb; ma l’impronta 
Mia li petratti agevolar P ingretTo . 

Del genitore indi ne riedi al fianco ; 

Da i traditori lo difendi. 

Air. Prence , 

Non dubitar » filila mia fé ripofii . parte 

SCESA. IX. 

ATAMANTIt « Pauso. 


fri. Te abbandonar dovrò ? chi là fin dove pian, 
Guigneii de’ ribelli il fiero orgoglio ! [gendo 

Ata. Di penfiero i giufii Numi avranno . 
Tergiam P amare lagrime ; non giova, 

FrilTo amorofo , funeftarci un l’altro. 

Io penfo , che ver Colchide potrai 
Drizzar la prora, ove il regnante Oeta 
T’ accoglierà benigno. Armi ed armati 
Ti fornirà , per fecondar le giufte 
Tue ragioni » c la figlia, cfi’io gli avea 


Per 



tf » Atto Q_oa»t* 

Per te richieda non ha guari, in fpofà 
Calciope bella accordcratti ancora , 

Che profugo e rammingo là tu giunga. 

Il te^ro , che teco ora tu porti , 

Val più d’ Un regno , e meritar può bene 

I riguardi d'un Padre anche reale. 

Che dee alla figlia procurare fpofo . 
lo v’unirò le me preghiere, e Arinto 
Che verrà vofco ben n’avrà l’ incarco. 

Fri. Che duro pafTo i quello! fepararli 
Dal genitore amato, ed il fuo regno 
Abbandonar ! per chi ? per quei eh’ un tempo 
EfTer dovean foggetti ; pe’ fratelli 
E di merto , e d’etade a me fecondi. 

Alt» Va , cediamo al deilin ; forte migliore 
Forfè ti fi prepara ; un mal non dura 
Inroffribile ; e allor, che giunti al colmo 
Son gli infortuni , appar raggio di luce . 

Sia tua cura primiera, ove tu vai 

II procurarti del Sovran la grazia . 

Per r acquiilar , convien la gloria fua 
Non meno che la propria ognor proporli « 

E1 carattere fuo feoprìr conviene. 

Or vai tu in Coleo. Octa é un Rege amante 
Pel piacete , inimico delle no|e , 

Onello , liberale , e gcnerofo . 

Tutto fperar, figlio, potrai da Ipi. 

Ma fc il d'ilino non raccoglie il freno 
Al Tuo rigori Figlio a coraggio adopra. 

Ram* 
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Atamakti 

Rimnticiit», che virtù placa li Dei , 

E fe placarli unqua non von, rifletti, 
Ch’elTeruom 'granile <c non gran Prence^ vanto ! 
RenHe 1’ uomo il valor grande e famofo, 

E gloria vai p »1 d’ un immenro Re'gno. . 

Fri. All’orrìbile fato faperiore 

ElTer ripugna la natura , e troppo 
SolTrefi il Padre abbandonar dovendo . 
jf/A. Il tuo valor ti ferviti di Padre . 

Sopra tutto, mio Figlio, in ogni incontro^ 

Non ti fcordare d’ elTer giufto , e pio. 
L’efcmplo mio, le maffime d'Arinto 
Tienti dinanzi ognor. 

» C B N A X. 

Eziit , AaixTo « ditti. 

jA-R'nto, vieni. 

(Ecco il ritratto di Aia degna Madre. C vedendo la 
Ah dovrò perder quello pegno caro, ^ figli»') 
(^cA'idol mio! le vilcere mi fento 
Tutte ftrappar ^coraggio; vieni Arinto 
Ti confegno di me la m glior parte . 

Queftì due Agli miei , che mi dié il Cielo 
Per efler la mia gio)a , e della m a 
Cadente etade in un lolce fjfl-gno 

Edio mal grado con viemmi allontanare... f ») 

■ Inttrnm dalli ìagrimi. 


if 4 Atto Q_oa»to 
Per loi filvezza» e per minor mio male. 
i)!i che amara partenza ; oh qual diilacco ! 
In Colchide gli guida colle navi . 

Che pronte tieni ad ifpìegar la vela . 

A quel grande fovran , con cui mi flrinfe 
Provido il Ciel già in amillà perfetta. 

Gli raccomanda per mia parte . Narra 
Le lor fventure e mie. , e gli rammmenta 
Egli chi fia , e di chi fono i figli. ìnterrotf 
Genorolb farà, ma perchè accenda dal pianta 
D’eroico ardor l’alma ver efii amica 
Fa che le nozze già richiede Aringa , 
MoAragli il don, ch’i Dei lor fer del Vello. 
Al duro pafTo noi convien ridurci 
' Di fepararci ; oh Dei / che fiero iAante / 

Eli. Lungi da te dovronue andare , oh Aeile ! ( « ^ 
La foliiudin mi piacea , ma libera ; 

Ma col contenta di potere a grado 
Venirti ad abbracciar, col bel piacere 
Di vederti venire a ritrovarmi . 

Ah i eh’ io morrò pili volcnt eri , o Padre 
Afa» Deh Aglia ti rincora: il giuAo Cielo 
Cura fi prenderà della innocenza. 

Preffo alla tomba io fon .■ forze per poco 
Il piacer di vedermi avreAi ancora. 

Se Aanco è il Cielo di recarmi affanni , 

Io preAo me ne audiò di Lete all* onde. 

' Forfè non c’ è piA di vederci dato 

In 

à ) Piangente 


Digitized by Google 



>95 


Atamahti 
In quefta terra d’amarezze piena; 

Ci rivedrem ( miei figli « n<^gli Hlifìy 
Ove lieto n’avtcm comun foggiorno. 

D’un genitor che v’ama, ahi vi fovenga ; 

E alloT che pure voi fra i pui verrete, 

O cari figli miei, deh immantinente 
Lieti venite a’ miei paterni ampleflì. 

Fri. A compier vado i giuramenti tuoi , 

Per prevenirti, o Pjdre: all’altra fponda 
Varcatogli mi troverai di Stige. 

Ata. Manticii parola , o Figlio; tua ubbidienza 
Sia quel follievo, eh’ aver pofTo in terra. 
Facciam forza a noi fiefli; e gii che il Fato 
Crudel ci ha fpinto a quello amaro fine, 
Separiamei da forti; itene, o cari, 

Itene pure, e deli’ affetto m o 
La rimembranza , e la memoria infigne 
Della diletta Genitrice vofeo 
Portate ognor . Donna, anzi Dea Neifìle 
Scòrgi i lor palli, e d’un miglior deftino 
Verfa fu loro a larghe man le grazie . 

A quello fen venite , oh Numi! è quella 
L’ ultima volta o Figlio .... fa) 

Fri. Ah Padre amato! f 9^ 

/Ita. Elles tu pure.. .. 

£//. Io manco , Aiinto , o Dei f 

Aia. Ah foccorila Arinto . 

N Ari . 

[a] nell' ahhriucìart trìjfo 
tb) ntH' abbratcìarh. 



AttoQ»**TO 

PrincipefTa, 

Deh richiama il tuo fpirto , e in sì grand’ «opo 
Non ti volere abbandonar i evita , 

Di pili orrenda ruina evita i colpi. 

Senti di te , del tuo German f pietado 
Dei Genitore . . . 

Oh Cielol 

fclles mia cara . C<») 

4 te la ^accomando . / T « frìjf» J 

Avrolla in cura. 

Non dubitar ; ma lafcia imprima un bacio ( ch'ia. 
Sulla paterna deAraj indi a’ tuoi piedi l f'mginoc* 
lo quel perdon de’ miei trafcorfi implori , 

, Che meritar ponno i mici lumi in pianto. 

E appo i’ ultimo addio chieggo , e ti lafcio . [*] 
Ah mi fento dal len diveller l’ aima . ' 
fili. Padre, ancor io fe involontaria avcflTi.,. [c] 
Ata. Rimproverare non vi poflb un fallo; 

Voi meritafte ognor 1’ amor paterno . 

Più rcfilter non poffb a sì gran colpo . 

O notte a me fatale! O Figli/ o Dei ! 

Ari- Tempo non è d’ indebolirvi un l’ altro 

Col' 


t fl] veli* ahbrdcciarh 

h] da I* dept thè il Padre gli ha fatto ftHUo che 
t' alzi ritenendolo r 

(e) baciandoli pure la mano volendo inginoetbiarji 
vien trattenuta dal Padre , che /« fieno etnckf 
ella /fretta per la mano- 
\i1) tenendoli fempt e per le mani. 
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Colla foverchia tenerezza, (a) Andiamo; 

Osni momemo cfler ci può fiinefto . 

Figli miei cari , addio ; vi Icorga il Cielo . 

Padre Addio .... 

LCiel! 

Chi videi più infelici? 

fine 

DELL' ATTO Q.U ARTO. 

Il Padr$ tafcta dì ttntre i fidili ftr lt( mano . 
V Padri opprejf» dal dolore > ijob potendo più 
proferir parole 1 abbraccia di nuovo i. figli > cb<^ 
pure non pojfono per l' angojcia parlare. lnd‘ 
tutti guardando/i pietofamente , e piangendo, 
quejìi partono con Arintt da una parte , tdAt r 
mante dall’ altra. 
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atto V. 

SCESA I. 

PoDACBi} » Guarditi poi !»•* » t LtODOWI» 

I , 

Pu/. S Ono ancor chiare le reali ftanze? 

Di fmorte faci il vacillante raggio 
Vuol d’ un lungo ripofo or darci fede? 

E fi finge cosi t cosi ingannarli 
Tinta Tebe fi vuol? Finger quiete. 

Quando tutta la notte delti turno 
Per concertar, per efeguire , indegni. 

La facrilcga fuga ? (I Re , i miniltri 
C’hanno trad to . II giunmento Regio 
Fu per calmar del popolo la furia. 

Pe r fraftornar de’ Dei la giufta inchiefta , 

Per farfi legge il Re del fuo volere . 

Ma non larò chi fon-, fe della frode 
Io far non mi faprò rei.der ragione , 

Se fia impunita la di lor baldanza • 

O.ì mi >’ apra , al Re parlare io voglio . 

Irò. Cerne tu in corte avventurafti il piede? [«3 
} oà. E tu come di già Regina alzata ? 

Ltudone teco? 

Inot. 

f <] Inot. Cbt vitni to» Ltodont dalìt fut Jìan%t 
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Atto Qoimto ipp 
Ino, Ei non ancor fi refe 

Nemico» aperto del Sovrano» e venne» 
Mio fido, ad avvcrtinni » che il tefoco 
Erafi filile navi intier portato» 

Che partite eran effe pria che in Cielo 
IncomincafTe a biondeggiar l’aurora. 

Del ricco carco da un mio fervo io feppi . 

E Vidi io fteffo dilpiegar le vele. 

Poi. Partiron si , portaron feco loro 

Della a noi data fede Putii pegno: 
C’involaron le vittime richiefte: 

Si fer fuggire Elles , c FriflTo ; poi 

10 ancor non era del teforo intelò. 
ln$. Un Re faraone mancator di fede? 

Ah che ficuro é il mio ripudio» amici. 

Del fuo voler fa legge i! Re ; fe forza 
Non lo cofttiiige pria» che tempo acquiftl , 
Lo vedremo fedare ogni tumulto; 

Indi fciogliendo il ferro all’odio» all’ira. 
Di voi di me farà crudel vendetta » 

Che tutti fiam del sdegno fuo l’oggetto. 
Leo. Uiiqua penfii , che fceleraggin fomma 

11 partir delle navi natcondelTc. ' 

Foi. D’ un tradimento tal, s’ei fu capace. 

Avrà ripofo nell’ eterna notte. 

L’arme inpugnammo » dee gittarfi il fodro. 
Imo. Ma di qua fuori Ibi baleni il brando , 

Che li miei dritti a far valer tu llrigni . 

Qui non volerti avventurar » Podacie . 

Nj 
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De’ fovraBÌ la Reggia è facrofanta; 

Ch’ ivi raddoppia di loi forze il nervo 
Quel rifpettot che pari è a i Dei ferbato. 

foi. La regg'a de fo\rani è facrofjnta, 

Per chi non tiene arme ballante in mano . 
Del Pahzza reale ho gii una poria 
Guadagnila cò miei forti campioni ; 

£ con promelTe e doni anccr gli arcieri 
Che vegliano in d fcfa a quelle llaiize» 

Ho fatto miei . Sicché lib .r I* ii grelTo 
K la fortita ancora è a mio talento ; 

E nulla temo. Ma Lcodone intanto* 

Che acerbo difenfore lo qui ne rcfto 
Della caufa comune, a! lido corra. 

Alla flotta naval dietio Tpedifca, , 

£ per ordin mentito del fovrano 
Saper le faccia, che ritorni in porto. 

Leo. Inutile intraprefa ; ella è già lungi: 
Nuiladimcno io vado : Addio Regina . 

SCESA li. 

ImOI, * PODACRZ. 

Pad. r Artlto è il caro oggetto de* tuoi voti* 
Bella Reina, e fumo or foli; E’ tempo 
Di parlar chiaro, e di fvelarfi il cure. 

A lui ferbafti amor ? tradito affètto / 
lo mi ritiro , e a lui pur cedo II dritto 


Di 


Atto Q^wimto aot 
Di fecondir tue brame * e vendicaiti< 

Di me ti cale ? Hi lafci a me U cura 
Di far vedere i che far puote un fervo 
D’ una Reina, che per lei fofpira. 

Ino» Nulla di pili, che unigrato cor modrarne , 
Credi , o Pudacre, fu a Leodon mia cura. 
Vtdé La gratitudin palTa ornai i( confine, 

Qualora a confidenza ella s’awanZa. 

S) di buon ora alle tue fianze mai 
Per qualunque cagione , noo avria , 

Neppure un fervo d’ inoltrarli oiàto. 
ìnd. Della tua gelofia troppo è l’eccelTo. 

Fod. Ebben, non pofTo fuperarla, addio < 

Ino* Podacre ! ah ! ben rammenta in quale fiato 
Tu mi lafci , rammenta che il mio core 
Del fervizio importante , eh’ io volea 
A te fu foto in guiderdone offerto • 
Rammenta, che a metì già fei dell’opra j 
Che ancor, che fien da noftre man fuggite 
Le vittime dovute al facrificio. 

L’altra metì della Reai proniefla 
Puote farli adempir ; ponno i miei figli 
Ad onta altrui contro il voler reale 
Farfi da te falir fu quello foglio < 

E f: per me tu far di più volelfi. 

Lo potrelli pur anc'te ; allicurarmi 
Fotrefti da un ripudio, che roflbre 
Mi recherebbe eterno; si, potrelli 
Il Re deporre , ed arbitra del troaO 

N 4 Èìcg- 
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Elegger me, finche i miei figli adulti 
PofTano foftencr del fcettro il pondo . 

Poi tu farai mia fcorta , e mio foflegno 
Nelle cure del foglio, e dell’Impero» 

Ptd. A te ne fpetta di ferbar parola; 

E perchè del tuo cor tutto il pofTelTo « 

10 n’ abbia app'en,non fol Leodune è d'uopo 
Allontanare allor, ch’avrem fortito 

L’ intento noftro ; ma prometter anco t 
Che compagno non fole nel governo, 

, Ma ne! talamo tuo compagno ancora , 

Spofo, dico Io, m’ eleggerai , allorquando 

11 Rè fari fra i p.iì, o in tua balià 
Sia II prevenire il veigognofo affronto 

Di qu^l ripudio, che non temi in vano...' 

E fei perplcffa ancora ? 

Ino, E n’ ho motivo . 

I miei figli da’ tuoi r'cevcrt bbero 
Poi II ccntracamb o della fatta ingiuria 
Air altro lor fratello. Come io fono 
Ver lor portata , tu ’l firefti à tuoi . 

Fod, Non dubitare, a i Numi fanti il giuro; 

Lo'giuro , >0 prometto: atto sì indegno 
S’ io tenterò , fe penferollo ancora ; 

Se alii tuoi figli tenterò giammai 
Toglier lo feetro , per donarlo ai miei. 

Un de’ fulmini fuoi Giove dal Cielo 
A incenerirmi vibri . . e la mia polve 
Spaifa s’ abbiano i venti o mia Regina , 

.\ncox 
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Ancorché al grado imrital m’inalzi 
Tu farai la fuvrana < ed io tuo fervo. 

Deh piega al mio voler: cotefta fpeme 
Lafcia lia fprone drlla mia intraprefa . 

I»o. Non ti baila il mio cor ? non bada eh’ altri 
Di me non abbia • nè di lui il pofTcIfo? 

Io te lo giuro • non farò che tua > 

K tuo Tempre farà quello mio core. 
toi. Giurami o cara , d’elTer mia; ben tutto 
Vo il polfclTo» che può bearmi appieno 
Ini. Ma non vorrei j che tu affretialfi un palTo i 
Nel quale aborro d’aver parte alcuna. 

Polì. Fidati pur di me dammi la delira . 

Jho. Ma lafciami penfarvi almen per poco. 

Pad. Penfaci pure, ho che penfare anch’io.C«) 
Ino. Ma a donnaoonconvien . . . Lotratùent 
Poà, Meno un ripudio . 

Ino. Ah! ripara gli affronti anche un delitto, fra Ji 
D’altre Rciiie noi feguiam 1’ efmplo. 

Tutto ricopre lo fplendor del foglio. 

Vuoi Podacre la delira ; ecco la delira . 

Poi. Quella mi fa contento, ed allicura 
Alle tue brame una vittoria illullre . 

Per fervirti mia cara , e ferbar fede , 

Non qual m’avea prefilTo di mia mente 
Cercar riparo a i torti e far vendetta , 

Ma col parer del popolo Tebino 
E di tutta l’ armata il fatò folo; 
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A raccorre or ne vado i Vi/ti lóro* 

SCENA IIL 

t 

Ikoe e poi Adkasto 

!»*• H! troppo m’avanzai ; deh tolga il Cielo, 
Ch’ io fia cagione di funcfti eventi. ( 

Adraflo , il Re fen dorme , e tu lafciafli 
Trafugare i tefuri della Reggia , 

Che il nervo fon della reai potenza. 

Adr, I tefori non fono in mia cuflodia. 

Nè a me ne fpetta il dover darne conto a 

Ino. Conto del dar de’ tuoi pravi configlj, 

Ch’ efli vi avranno la lor parte avuta 

Adr» Quai fieno i miei configl; il Re li foffre» 

Nè cofa io fo rimproverarmi alcuna . 

Ino, Ti dei rimproverar d’ uno fpergiuro } 

D’avere a i Numi trafugato l*oftie. 

D’aver tradita quell’ afflitta Tebe. C/«rf»3 

SCENA VI. 

Adrasto, « poi AtamaxtT , 

Adr^li Utto ha laputd la Regina , e vano 
Era fperar , che noi fàpefle ; troppo 

S’ek. 

Àdrajit Jopr agiunge nJé 
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Atto Q_«ikto 
S’ebbe dn fir.B<ifta che (ieno il Prence, 

F. la germana, come il fono, in falvo. 

Forti fervilo , o Re ; partirò i figli. 

Portar con lor tutto il teforo, e il Vello ; 
Ma trapelorti la lor fuga , e intefa 
N’ è la Regina appien . . . 

if/d. Lafcia che il fappia, 

E il làpp‘a ognun ; fon falvi i figli miei ? 

Io fon contento. 

^dr» Però fanfi, o Sire, 

Nuovi attentati in quella Reggia fteffa. 

Ata, E non fon fazj ancor ? 

Adr, Hanno i ribelli 

Forzata la tua guardia , e d' una porta 
Del palazzo reai fono in poffelTo. 

Ata. Tanto olàro i felloni ? E che mi rella 
Più da veder ? 

Adr. Veder sfogare appieno 

Tutta 1* audacia lor. 

Ata. Andiamo, Adraflo ; 

Veder vo, fe fapranno In mìa prefenza 
Softener lor baldanza^. 

Adr. Non volerti 

Cimentare mio Ke. 

Ata. Che cerca Arinto? 

SCE‘ 
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SCENA V. 

Arihto, e detti, 

Ata Ome ! tu qu-? tu non partii! ancora? 
Adr. Che fara mai guinto di rovo ? 

Ata, Parla . 

Toglimi da miei dubbj, e dall’ angefcià. 

Ari, Al colpo piti terribile prepara 

L’ alma tua sbigottita, o mio buon Rege 
Carco del ricco c fp'endido tcforo. 

Meco portando del tuo amore i pegni 
Salpai dal lido, e difpiegai le vele. 
Drizzando al Ponto le fuggenti prore. 

Stavafi Friflb dal dolore oppreifb 
Sopra gli omeri miei poggiando il capo , 

E la diletta fua Germana in pianto 
Si dillruggea , fu miei ginocchi il volta 
Abbandonando, aliar che venne gente 
Dall’ alto della poppa ad avvinarmi , 

Che fpuntavan dell’ alba i primi raggi. 
Curiofiti he molTe la donzella, 

E tutti feco ne falimmo fopra . 

Ah non vi folTem noi giammai faiiti ! 

Paghe le voglie fue , e difgombrate 
11 Sol già forto le tenebre intorno, 

. Si volfe r adoràbil Prircìpeflà 
In verfe Tebe , e allontaataz vedendo 

Que« 
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Qi^iefto diletto tuo foggiorno, mentre 
Non fì faziava di chiamarti a nome« 

E di pregar dal Cirio ad alte braccia 
Pace al tuo cor* ridoro agli tuoi alfaiiTii 
Un fiaftuono, che il mar pofe fo/T..vra, 
^Teriibil colpo / gelo, o Re , d’ orrore.) 
Un frafuono del mare a un tratto, o delle 
Se la rapio . 

Jta, Che mai mi narri , io manco. 

AJr. Congiurai! Cielo a i nodri danni ancora! 

Ari. Era pur meglio , che in quell’ onde derte 
’ Trovafli io pure de’ miei giorni il fine. 
Friffb in quello crudele la fua mano 
Oppofe j e m’ impedì che dilperato 
Mi fedi io allor pure ingh ottir da i flutti» 
Gittai perb le lande in fuo foccorfo; 

E all’ udir , che pareva galleggiadc 
Da lunge fopra il mar verfo la riva 
Un corpo uman verfo di lui mi fpinlì , 

Ma inutile foccorfo! Era tutt’ altro. 

Qui predò giunto , ben dima! mio Rege, 
Prendendo la più breve occulta via, 

Dartene pronto avvifo, affinché almeno. 

Se non è dato di recarle aita. 

Si rintracci il cadavere , e onorata 
Se le dia fepoltura, e non errando 
Sempre fen vada 1’ alma fua dolente. 

Senza poter laggiù tentare il guado . 
lifta. Correte o fidi , e ne fpedite in traccia 
Quanti legni vi fon . Tu quindi xiedi 


Arln« 
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Arinto a Friflb . Effb fi falvi almeno . 

Adr. E tu fole qui vuoi .... 

Vanne, che il Cielo 

De’ giorni miei li prenderà la cura. 

SCENA VI. 

\ 

AtAMANTB , p»l PoUAC»! • t LtODOUl . 

jIw* Terni Numi, ancor liete voi paghi 
Di punire i miei falli? Ed a tant’ opra 
Una figlia innocente avelie in mira? 

Ah .'sì 1’ ultimo mio volcfte eccidio. 

Col ferirmi del core, oh Dei crudeli , 

La più tenera parte . Oh cara figlia / 

Eran pur dolci tue maniere ... il caro 
Ritratto di Tua madre ora è perduto. 

Barbare fìelle ! Iniqua forte ingiufia.... 

Ttd. Alza la fronte, e mirami, Atamante. 

Sentivi al cor gli iiimoli pungenti 
Del tuo fpergiuro? gli dovevi in prima 
Prevedere ; oramai vani elfi fono. 

Par- 
ca) ìAtntrt Atamante fi appoggia ad jtna feen» 
piangendo t Jofragiunge Vodacre colle guardie^ 
(be occupano il palco , una delle quali porta una 
tazza Copra una fottocopp* . Indi viene Ltodone 
(he inofervato da Eodacre fia indietro afeor 
tondo» 
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Partir tuoi figli» e tu partir li felli. 

Le tue prornelTe, i giuiamentl facri 
Tu n’ hai delufo » c ti convince appieno 
Il gran te foro » che con lor portaro. 

Tu lor lo delli; or non ti creder mai 
Che recarfelo in pace voglia Tebe. 

A te per bocca mia qui ne ajdimanda 
Ora giufla ragione, 

Alàt Io non fon ufo . 

Di rendere ragion dell’ opre mie, 

N2 a i valTalli nè al fervi » c molto meno 
A un ribelle qual fci . Cotanta audacia 
H* ancor Podacre di venirmi innante » 

E parlare al Swran di cotal forma ? 

Pei, Ei parla a un Reo» e a lui Podacre intima» 
Giacché non vuol gluftificarfi appieno» 

Che per cafligo del fuo fallo enorme» ^ 
Beva la morte entro di quella tazza ; 

O gli fari balzare il capo a terra , 

Ata. Perfidia fenza efemplo ; ah traditore! 

Poi, Non creder già , che feonofeente io fia, 

E che non abbia dei favor memoria » 

Che tu mi felli ;anzi »a dir ver » per quelli 

10 t’ ho recato quel veleno In dono. 

11 popolo volea » che a i facri altari » 
Invece'de* tuoi figli trafugati » 

Tu folli tratto» e la bipenne fiera 
Ti cadefTe fui capo » per non torre 
La vittima dovuta al Dio implorato, 
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Per mio riguardo al mio volerà’ unio> 

£ di più dolce morte egli appagofli f 
Bacandogli » che fol n* abbiati dipoi 
Il cadavere tuo le fiere Camme. 

At*» E d’ infultarmi ancor fellone ardifei 
Con tanta intollerabile finzione? 

Vod. Se vuoi , eh* io finga meno t e tutto t* apra « 
Atamante • il mìo core« appai'herotti . 
Sappia» che lieto dell’ ìncarco io fono» 
Perchè fopra quel foglio , indegnamente 
Da te occupato» io deggio poire il piede. 
M* hanno i Tcbani pel migliore fcelto » 

Onde fperare a lor fventure fcampo. 

Tu» che non più fei Re» del fuccclTore 
Inchinati alle piante. 

Auti Ah/ col m'o ferro 

Vendicar mi faprh di tanta ingiuria . 

Ped. Ferma. Non miri chi mi Ca d’ intorno? 

Oifarmate coCuì . ( alle guardie. ^ 

Ata. Che niuno ardifea 

Avvicinarli . 

Pod. OH vili ubbidite . 

Sei dilàrmato; or bevi. Ah no fermate: 

Per fuo conforto afCcurarlo è d’ uopo 
Pria della cura » che di fua conforte 
Noi prenderem. Penfi» Atamante , forfè, 
Ch’ elTa fentir pur la tua pena deggia? 

Non dubitare . Elfa noi metta » ed io 

Per 

tinto di guardie tede II ferro . 


> 
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Per compiacerti, m<i compa^^na al trono 
E al talamo la feci fi . Già fua delira 
Ella in pegno mi dié, dielle io lamia. 

' Che vuoi di pili? Bevi la morte, bevi. 

Ala. Di mille morti apportator mi fei, 

D'fpietato , crudele . 

Xe«. Ah la Regina (im d^arte 

M* ha tradito . infedel 1 
F»d. Io non fon ufo 

Più volte replicar , bevi , o t’ uccido . 

Ata. Uccidimi fe vuoi. 

Leo. ( Non fia mai vero) da fe') Qa') 

Pod, Ecco il colpo dovuto agli fpargiuri . (hj 
Lafciami , e che tu fai? 

Leo. L’ incarco tuo 

Non efequito , il mio dovere or compio * 
h quello Bile nel tuo feno immergo: 

QueBo è il colpo dovuto a i traditori. (e) 
foi. O mici compagni aita . 

Xft. Invan la fperi. (d) 

O Non 


CO Fodatrt tira fuori uno flilt . 

(b) Ltodone lo fermai e gli togli* di manolojiih^ 
f e) Gli da 'un eolpo eolio Jiil* toltogli . 

Cd ) Intaltaniala vtrjo lafetna , « reglicando l colpi • 
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Non fuggirai y mori Rivale • mori . CO 
SCESA VII, 

Atamamti» Liodowi t ti Adrasto t fio f^ragiugtu 
MI' altra parli. 

Jta. S Ei qui • mio fido? 

Air. E chi fucceffe oSire? 

Aiu. Ahi Podacre attentò fulla mia vita. 

Leo. t.cculo a) fuoloy e quello ferro intrifa Qh 
Del (àngue di colui perdono impetri 
A tiinti 611i miei : vedi a* tuoi piedi 
Unoy Signori di mille colpe reo. 

Con la Reina > e con Podacre unito 
Io fui in afi cader quel vital fofiegnOa 
Che I campi dieroyansi feraci refi 
Dal provido prafier del tuo gran Friflb» 

Non che idfecjndi come vuoili a torto, 
h wiiiito pure a m.'Chinar l’inganno 
Di quel foglioy cagien della ripulii 
Dal Re Creteo sì vergognofa avuta ; 

Perchè tuo figlio ne venilTc in odio 

A 

Ca) Leodioe incalza del. tutto Podacre dentro la 
/cena , dove ntofira di cadere; i compagni di 
ìodatrey che già e' erano atterriti t $ pofti im 
confu/ione t Je ne fitggono . 

(^b") Leodone dopo averi incalzato Podacre nella /tetta 
torna al Re collo Jiili iejanguinato • 
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A tutu Tebcy e di leggier plegafTe 
A farti fccrre un altro erede al Trono. 

In Delfo m'inviaftiy e t’ho recata 
DrU'orBCol mentita la Tefpofla. 

A iilansa mia ne variar le note 
G|jl’ indegni facerduti: non i pritr.I 
Ma i nuovi fi dovran frutti offerire 
A Cerer del tuo amor. Lo fei fedotto 
^Dall’ adTetto di tua leal conforte. 

S’olai inalzar troppo alto! voti miei 
Con amarla pure anche , Tue premure 
Ne incolpa » 0 Sire; e quindi 1’ odio mio» 
Per cui il fellon fi giace, ora ne ottenga 
li generofo tuo reai perdono . 

Ma invan poffo fperarlo» e fgorga in vano 
Da quelli lumi il pianto , che lavare 
Non può le macchie di si gran reati . 
Indegno ne fon io» nè tua clemenza 
Dee d’ un cfemplo defraudare il mondo. 
Gli enormi falli ha da cfpiarli il fangue . 
Vcrfalo pur Signor: io ben lo merto. 

Eccoti aperto il feno ; ivi ne immergi 
Quella ferro raedefmo » e mi punifei. 
ifir. Di lui non diffidavo a torto . 
ilrn. Sorgi 

E il pentimento li tuoi falli emendi. 

3^0. Oh bontl fenza pari /il Cicl ne vcrli 
Sopn il tuo capo a larghe man le fue 

O a Benr* 

CO Dtp$JÌ9 UJiiltfopr» un tav0lino* 
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Beneficenze . 

•Aàr. La Regina or viene . Rt'i 

Afa. foglamoci dinanzi a queilo moilio. 

SCENA Vili. 

Imoe co' Juoi 4u» piccoli Figlia $ dotti- 

Ino. N On mi fuggire , e a quelli figli otiuì 
A cutP|iier vieni tua piomeflà in faccia 
Le’ facri altax/| fu cui tu jer giurafti. 

£ che pretendi ? di mancar del tutto 
Alti folenni giuiamenti tuoi? 

Defraudafti le vittime dovute , 

A Ccrer dea , con loro aprir la fuga . 
Vorrai mancare pure a me di ftima ? 

Alfa! il faceili col diifarti infino, 

Delle gemme pteziole, che ferbate 
Chiudea il teforo « per ornare all* uopo 
La Regina Tebana in le gran pompe. 

Quel de’ due figli fcegli , che ti fembra 
Meglio prometta y e dell' abbaglio tuOf 
Che t* acciecava pei tuo caro Frìiruy 
Atamante y una volta ti ricredi . 

Tu fiai penfofo , e taci ? Ah ben lo veggo 
Ti fono in odio y ed mgiur ar mi vuoi 
Col rigettar quelli tuoi degni eredi y 
figli di madre aliai pid degna * e grande ; 

Ma 
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Ma faprò vend'carmi , c il faprà CaJirn; 
t lo faprà qualcun prima di lui . 

Al»’ Pid non poffo fofftir: furia d’ averno; 

E che pretendi? minacciarmi ancora ! 

Ancor fianca non fei barbara, iniqua', 

D* avermi co’ tuoi fcrpi infino adcfib 
Perfeguitato ? Vuoi, vuoi riunirmi 
Air ombra errante di mia cara figlia , 

Refa pafco di pefci , acclocch’ entrambi 
Andiam 1’ ineforabile tragitto 
Invano a chieder lì ne regni opachi , 

Finche pietà di noi qualcun non Tenta ? 

E chi averla potrà t Tu che voleftì 
Farmi palTare il core , e il vuoi pur anche ? 

Ah pria ciò (iegua , sì , pria voi n’ andrete. 
Che torvo afpetto d il tuo ? Belva feroce , 

Di LionelTa è 1’ afpetto , e quelli tuoi 
Parti han 1’ idea pur truce della madre. 

Ma ancor non han le chiome infanguinatc ? 

E non gifte a baciar 1’ ìdolo voftio , 

Che Ha fommerfo nel fuo fangue infame? 
Itevi , e poi Venite a vendicarvi . 

Quelle zanne aguzzate , e poi tornate t 
Io qui v’ attendo ; a vollre orrende fatici , 
Onde faziare la barbarie vollra , 

Volentier m’ offrirò . Per si gran*i’ oprai 
V’ attende il foglio mio . Frattanto mira 
Coteilo ferro d’ atro fàngu" tinto, CO 

O j Di 

[•] Prenda hjiihfopr» Il t0voUn$. 



ii 6 Atamant* 

DI già tniniftr® delle mie vendette » 

Mira barbara donna» e difleale, 

QueAo i quel làngne , a cui volevi unirti » 
Qjiegli d il fellone» in cui s* d il ferro intinto, 
11 Re futuro» il tuo novello fpofo. (aj) 
Va» gli Ifrlgni la delira un altra volta. 

Ino. Oh Numi! ah fui tradita! e tu fei flato ? 

Ata. Se la forte non volle compiacerti Qh) 

Io paga ti farò . Cotefto langue 
Or mifehierò col tuo: n’ andrete iniqui 
A Dite inliem , pria che vi giunga io itelTo'. 

A te Regna» a voi Cinclulli indegni 
Ecco il dellin » che vi liferba il fato. CO 
Imo. Ah Parricida I 
Adr. Oh Ciel ! 

Leo. Che fiero cafo! 

Ata. Feci la fcelta » e coronarla io voglio . (d) 

A voi pur anche la medefma forte .... 

Ino. Trattenetelo: oh Numif 
A dr. Ah i no » mio Sire . lo tretuiottf 

Leo, L’ ira (ólpendi . 

Ino. 'Oh Ciellfuggiam mio Figlio, (psrtono' 
Leo. E’ fuor di fe » n£ colpa intende : gli altri 
A ciò lo tralTer: vendicare or vonno 

Coll’ 

[«] Accenng Podatre morto. 

j-d] Di nuovo gli maftr» lo ftilo infonguinato. 

[r J Afferra un FigHot * lo ferift* » che i (onfidetu 
ti poi h traggono dentro . 

^ d) Verjo ta Reina » # /’ altro figlio. 
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Coir innocen»i l’ innocenza i Numi . 

SCENA Ultìmm 

Atamakti ( Adrasto > t Leodome . 

Ata. M Oftrod’iriqu'ti! voler ancora 
Ooierfi » minacciar ? dopo aver fatto« 

- E procurami più neri attentati ! 

^ voi miniftre di Plutone otribili* 

Meco venite a confultare il modo» 

Onde sfogare appien pofla il mio fdegno • ( a 
Air, Che romorel 
Ito. Che mai ? 

dir. V’ accorti . 

Leo. Io vadOf 

Ata, Siete voi qui? il ben« lo fiete a grado. 

11 llbiJlante ftrido di quei ferpi « 

Che circondanvi il ctin « ben mi confola , 

A me due ferpi ancor » cinganmi il collo. 

Ma che ? Non conducelle pur con voi 
La difleale ? Itene in traccia • e fia 
Volita cura ftiapparle il cor dal feno. 

A me quindi il recate « a brano a brano 
Vo lacerarlo. Ad una sfinge poi 
Lo gitteremo in fin perché il divori • 

Ma qual mi Iplende chiara luce intorno , 

O 4 

CO /i"t* rwMro ostro le Jstn$ 


E 


Atamauti 
E qtial mi appar candida nube innante T 
Ah si ti veggo, ah fei tu pur, mia Dea, 

N. ifile diletta : alta piciade 

Dtl mio m.Ttro flato al/in ti prefe. 

Dammi la dsflra; ecco 1 j mia. Ti Aringo .. 
Ah nulla io Aringo: c che ha mai r . sì prcfto 
Ti dilegui mio ben P Fcco una denfa 
Ofctiriti , che mi circonda , oh Numi / 

11 Kc vaneggia ancor ? r..-l 

Zro. ' Purtroppo. 

ni. I. Adrallo, 

Oh , che trag c. cafi fo„ mai quelli 1 

è 1 oracolo appicn di già avverato • 

Dopo grave dolore , in preda all’ ira 
La Regina fi diè ; quindi a un balcone 
Furibonda ne andò, che fta fui mare, 

E tratta feco fra le braccia il tiglio, 

Gittollo a baffo; indi feguillo anch’ effa. 
Caddcr fopra gli fcogli ; orribil villa ! 

Ivi len giaccion le lor membra infrante . 

Jia. Grazie al Ciel diflipate io veggo 1’ ombre , 

E fuor già fono della notte orrenda . 

Qin vi ritrovo ? andiam miei fidi al Tempio. 

C « ; Ir»d#iw de ritirna , ad Adrajì$, 


fine 
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ARGOMENTO* 


X S BvtiAto Caphalt dell* Epiro t dopo la disfatta 
di Troja» vivevano prigionieri di Pirro Andro' 
maea vedova di Ettore • ed in fegreto il picciolo 
Jiio figlio Ajìianatte. JnvagbiJJi della bella 
frigioniera il vincitore Pirro t e nulla curando 
Ermione figlia di Menelào venuta in Putrito 
per dover ejjtrgli fpofa f fecondo l'accordo dei 
di lui padre Achille ^ e di blenelào ) tutto s' ap‘ 
plìcava ad ottenere gli affetti d' Andromaca t la 
quale difprezzandolo i' odiava t tome Jlirpe di' 
Achille diftruttor delia di lei Patria f ed uccijore 
del proprio con forte» 

Ma frattanto rifaputoji da i Re della Grecia y eie nel- 
la Reggia di Pirroviveva occultamente Afliarsat' 
te predetto già dagli Oratoli l' eccidio della 
Grecia ì inviarono a Pirro un AmbaJciatOre per 
chiedere la morte d' Ajìianatte f e fu de/iinato a 
tal tommiffione Q refte figlio dJ Agamennone Re 
di Micene , il quale aveva amato Ermione in 
Sparta 0 prima ch'ella di làpartiffe- 
tutto di ì iftorico i bendi da alcuni Autori contrajìa' 
to ; il refio l verifimile nel prefente Dramma , 
in cui rimangono difciolti i Jppractennatì au 
venimentl • 

L’azione fi rapprefenta nella Reggia f 
e nel Porto di Butròto. 


AT- 


M U T A Z I O N I 

DI SCENE 

NhLL’ ATrO PRIMO 
Keggiacon Trono. Atrio corri fponden te a Giardini» 
NELL’ ATTO SH'ONDO 
Camera. Gran Sala. Spazioh Pazza con afpetto di 
magnifico Tempio Ara nel m< zzo « ed apparato di 
làcriticiot Mmillri, e Popolo 

NELL’ ATTO Tr.RZO ^ 

Gabinetto reale . Atrio di carcere . Camera. Porto 
di maro ingombrato da molte navi . 

ATTORI. 

PIRRO Re dell* Epiro amante dì 
ANDROAUCA Madre di 
ASTIANATTE. 

ERMIONE PromefTa fpofadì Pirrof e amante dì 

ORES TE Arabafciatore de’ Greci , e amante 
d’ Ermione . 

PlLAOE Capitano dell’ armi di Pirro» ed 
amico d’ Orefte. 

CLbARTE Confidente di Pirro . 

MU« 
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ATT 

SCESA I. 

ReggÌM t9H Tr»no> 

PiHiio'i Ahskomaca y t Guardìt . 

Tir. D Ove lungi da me ? Dove t’ aggiri « 
Adorato mio bene? 

And, Ohimè y che dici : 

Pirro in vano tu fperiy 

Che in mezzo al mio dolore 

Io ti lufìnghiy e ti prometta amore* 

tir. Numi ! Di che ti lagni ì lu che t* offendo y 
Forfè in me fdegni un vincitor y che vuole 
La tua forte inalzar ? Ghe t’ offre il Regno ? 
Che fua fpo(à ti chiama ? E non ravvili • 

Che pentito y e placato 

, Ti rende pidy che non ti tolfe II Fato? 

And, Signor y fon troppo avvezza 

Ai colpi della Sorte, lo più non fperoy 

Che muti alpettoy ed orzy 

Che la credi placata 

Più mi trafigge y e più fi moftra irata. 

Forfè mea grave oltraggio 

Ebbi dal Fato avvetfoi 

Al 
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Al tiiflo annunzio della mia ruina , 

Ch* ora al nome di fpofa , e di Regina • 

P/r. E quale oltraggio avrefli 
Dalle nozze di Pino ? 

Jlnd. E qual gloria d’ Andromaca farla 
L’ e/Ter di Pirro amante ? 

Che dirla 1’ Aiiat la tua Grecia « il mondo» 
Se d' Ettore la vedova infelice » 

Dopo che giurò fede 
Al caro cener del marito opprelTo 
Moglie poi folTe al fuo nimico illeflb P 
P/r. L’ Afta » la Grecia » il Mondo 
T* ammirerà: diranno» 

Che riduceAi il dìAruttor di Troja 
A pentirfi di tutte 

L* ingiurie fue : che » fé veduto in pria 
AvelTe il tuo fembiante» 

Contro r Argivo fdegno » 

T* avrìa difefo e libertade» e Regno» 

JLnd. Si ; ma diranno ancora » 

Che in te vive un nimico 
Della regia mia Airpe, e che gran parte 
VerlàAi del mio fangue . Ohimè I che folo 
Ne relpira un’ avanzo 

Nel mio Aglio AAianatte . Io» gelo oh Dio] 
Nel rammentar tra ’lfumo» e le faville 
La ferocia d’ Achille » 

Della Patria la forte » 

La Reggia » la Città , Pilaino » >1 conforte» 

£ tB 
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C tu Tuoi y che fra quelle 
Rimembranze funelle 
Dì nuovo amor s’ accenda II petto mio ? 
Pirin deh cefla , oh Dio ! 

Ceda di lulingartì y 

Andromaca non puhy né deve amarti» 

Tu vuoiy zh* io Tenta amore 
Fra cento pene y e cento : 

No y che il tuo amor non Tento < / 

Lafciami per pietì . 

A un generofo core 
Io non mi moftro ingrata : 

La (èrte mia Ipietata 
Così crudel mi fa. 

Tu &c. [parrei 

S C E 29 A II. 

Pitao y e poi Cuiarr . 

PrV. I L rigor di coftei 

Eccita il mio difprezzo ; e pur mi piace 
Quel dolce orgoglio y e fe lo fguardo gin. 
Sorge amore a placarmi in mezzo all’ ira . 

Ch. Sire : al porto vicino 

D’ Agamennone il figlio oron é giunto. 

fir. Oreileé 

Clt. Orefle appunto. 

•ir» Sai , che porti ? Che chieda 9 



•i6 Amdkomasa 
C>r. La Grecia a Pirro Atnbifciator 1’ invia 
Fir. Orefte a me ! Che fia / 

Quefti vilTe gran tempo 
D’ Ermione amante. 

C;«. Forfè 

Con tal melTaggio di faper delia 
Menelao la cagion • per cui ritardi 
Unirti in dolce nodo 
Con Ermione fua figlia . 

Tir. Altro amor mi coniiglia « 

Andromaca è il mio ben . 

CU. Ma la tua fede ? 

Tir. ? ** padre mio 

La deflinò mia fpolh ; 

Ma allor, eh’ io 1’ attendea» 

D’ Andromaca il fembiante 

Prevenne il core , e al m’ accefe il petto» 

Ch’ è incapace a dar luogo ad altro afttto. 

S C E ÌJ A III. 

PitAPif V detti. 

p;;. S Ignor .* chiede 1* ingreflb 

11 melTaggier di Grecia . > 

Tir. A me' Io guida 

Pii. Volo a ubbidirti . Ip^rte2 

Pir. Invano 

Tentan le Greche fpade 

A 
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A Pina contrailur tanta bel tade . 

[va fui Tewso .] 

S C E S A 

Pirro in Trono t Cliahtx » Oristi pnce - 
auto dt gran corteggio 3 e Pilabs . 

Ore, ^ r^noT : al di cui lato 

Siede gloria, e valor; che in ogni parte 
A fyavento dell’Afta il nonne cftcndi: 

Oggi qual fia comprendi 

La gioja • c lo ilupor , che il fen m'inonda; 

Mentre il figlio d’Achille in te ravvlfo, 

Ch e col brando guerriero 

Portò la ftrage fui Frojano Impeto. 

Tir. E che brama la Grecia , 

Onde fpedifca Ambafciator sì grande? 

Ore. Vive nella tua Reggia 

O’ Ettore il figlio, e tu nudrlfci in e(To 
Della Grecia un nim.co, e di tc ilelTo . 
Quindi è , che a tc fi chiede , 

De’ Regni a fiabilir la comun forte, 
D’Afiianatte la morte: 

Onde s’eftingna nel reai germoglio 
L’unica fpeme del nimico orgoglio. 
flr» Io non intendo , Orefie , 

Come da lungi ancora 

PolTa un fanciullo inerme , e fra catene 

P Ita* 
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Itaca intimorir’ , Argo, e Micene, 

Ore, Teme Grecia a ragion ; benché recifa 
Sia la pianga funeilaV un di potrebbe 
Crefeer nel germe audace | 

£ con ombra importuna, 
la tua gloria ofeurar, la tua fortuna, 
f ifi Orelte , io lodo , e amm ro 

La cura, ed il penfier ; ma s'altra tema 
Non ha la Grecia, e fc fi affida ancora 
Ncll’ufato valor di quella mano, 

Hifpondi pur, che il fuo timore è vano. 
Ore, Ma tu dèi fecondar di Grecia il zeloj 
£ .idempir le fue voglie, 
i. Grecia non ha ragion ùtile mie Ipoglic, 
i re. Dunque, o Signor, non curi 
L’ amiQ zia di ici ^ 

£/» . No : a quello patto 

Amicizia non è , ma tirannia . 

[/tende dal Trone J 

Sti’la conquifla mia 

Qtiii dominio ha la Grecia? 

por c H tro dilpone 

Dci e ùte prede? O forfc 

per foggiacere a lei 

Troja diUrulFe, e radunò trofei? 

Ore. £ fc adirata al fine 
RilolvclTc . , . , 

Tir, Che mai? 

DI chiedermi AHianatte 


Col 
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Golfo fdegno , e coll’ armi 

Venga, m^ forfè poi 

Si potrebbe pentir de’fdegni fuoi. 

Ore. E ben ; fe non confenti 
A fvenare Aftianatte , 

Comanda Menelao, ch’io riconduca 
Hrmione al patrio Regno. 

P/r. Ad elTa porta 

Del genitor la legge, e fe ti chiede 
Anche 1’ affenfo mio per far ritorno 
Alla Reggia di Sparta, al patrio l'rono , 
Dille, che pago, c che contento io fono. 

Ore. Dovrclli almen .... 

P/'r. Non pili. Ritorna, Orefte , 

DI , che Pirro non teme 
L’altrui minacce, c che per fua difefa 
Nelle vene, e nel core 
Serba il fangue d’ Achille , e il fuo valore « 
Dirai , che ho in feno Achille, 

Che il Vincitor fon’ io , 

Che mille fpade e mille 
Non miLran tremar. 

Dirai , che dell’ Impero 
Voglio l’arbitrio intero, 

Che bada il braccio mio 
Più Regni a debellar. 

Dirai Ctc. 

\_parte con Clesrtty e le fue guarditi 
P a 
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SCENA V. 

Oresti y « Piladi . 

Cri. Ilsdc amico» io fcnto 
Kinvisorirfi U perduta fpeme 
Dell’antico mio amor. Oh me felice» 

Se a Sparta allin poft' io 
Kimione ricondur l’Idolo mio. 

Dimmi: che fa l’amato bene ? E come 
A tolerar s’avvezza > 

L’ infido » che non l’ ama » e la dilprezza ? 

FU. Oh quante volte » e quante 
Sparlo il dolce fembiante 
Di fdegno, e di rolTor, col pianto al cigli© 
Fra le Aie fmanic mi chicdea configlio . 

Ore. Vanne, Pilade amato» 

Fa» ch’io feco favelli. 

Andrò: fra poco 
Rivedrai la caglon del tuo bel foco . 

Non temer; che il caro oggetto 
Nel vederti ancor collante» 

Tornerà pietofa amante» 

Il tuo Ciglio a frrenar. 

Ncn s’iftingiie un dolce affetto » 

Che due cori infieme unlo. 

Kdla Tempre quel defio» 

Che fu il primo a innamorar. 

Non 6i c. f ptrit 3 

SCE- 
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SCENA VI. 

OltSTI . 

Sari ver, che amore 
Ritorni a hifiugarmi ? Io To che fpeiTo 
11 dirprezzo , c I’ oltraggio 
Donna amante non cura, e chet’afTanAa 
A feguir chi la fugge , e chi l’inganna. 

Pur, che fìa tal non credo 
La mia bella nimica. Ah fé nel feno 
Per me conferva il primo aflctto ; io ipero 
Di trionfar del mio rivale altero. 

Tu ferbami in vita. 

Tu reggi il mio core» 

Speranza gradita. 

Compagna d’amore. 

Tu almeno confolami 
Nell’ afpro martiz . 

Se feende nell’ anima 
Un raggio di fpeme , 

Pid il duol non tammentafi 
L’ amante, che geme, 

E in mezzo alle lagrime 
Si Vede gioir. 

Tu Cte. (parte tei fegulto'} 

P I SCE. 
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SCENA Vii. 

Atrio corrijpondente a Giardin! , 

ErMIONE I e PlLAOE. 

Ertn. D Unque Pirro mi *df.?na ? 

H ili faccia ai Greco Ambafeiator potéo 
Dilprezzatmi cosi ? 

Fi/. Si : gii difciolte 

Son le nozze con Pirruy 
Egli non t’ ama , r dice • 

Che al fuo letto , al fuo Trono 
Non ti chiamò, nè ti giurò mal fede. 

A Sparta ti richiede 
li Genitor . 

Erm. H con si fatto oltraggio 

Fatò ritorno è 
P;V. Orelie 

Teco verri . Sai pur , che quivi è giunto 
A richiederti a Pirro; c che fedele, 

Benché lungi da te vilTe in affanno . 

Trm.Lo fo: ma Orefte non compenfa il danno. 
P/7. L’ afcolta aimcn ; ei t’ ama ancora, c cerca 
Oi favellarti. 

Erm. Ah rieda 

Senza vedermi. Arfi per lui, penai, 

Finché legge fevera 

Non mel vietò ; ma poi che giunfi , oh Dio» 
Per comando paterno a quelle arene 
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Non più d’ Orefte.ki» 

Pii, Orefte à te fen viene . 

£rffl. Ah quai ^ero tumulto 
Di non più intefi affetti 
Mi fi deÀa nel cot . 

Pii. DeK ti conforti t 

Nè ti moflrar rub'’IIa 
A Un fido amore j a una virtù sì bella ^ 

tiJorfe] 

S C E A Vili. 

ErMionì* OstSTE i e Jeco fdrte deile guarité* 

Ore. 0 Uell’ Orefici che uri giorno 

Si lufingò, di non fpiaccrt; , amando * 

Bella Hrnlione adorata i 
Pien deir antica fede. 

Quando men lo fperava a re fen riedc . 

Ernt. Orefte , oh di quell’ alma 

E vicino 1 e lontano ognor gran pena* 

Qual vieni / E qual mi trovi ! 

Ore. E perchè tnai 

Così afflitta, e dolente 
Ti moftri al mio venir? mentre io sì lieto 
Nel rivederti , o cara * 

Torno a fperar, che dall’ altrui cAfprez20 
Tu pofià i.é.i 

Emt. È difprezzata 

P 4 Ti 


Digitized by Google 


Addhomaca 
Ti piace Frtnione . Ahi troppo 
Crudo , ed. Ingiufto fei , 

Se godi del mio duol « de' torti miei . 

Ori . No y non dirmi coll ; 1’ ira , e lo «degno 
M’ agita il feno , e in breve 
Vendicarti faprò. 

E> m. Va dunque , efponi 

AI mio gran genitor con qual baldanza 
Pirro rifiuta le mie nozze, e vuole 
In faccia mia con temerario orgoglio 
Una Tua fchiava follevare al Soglio. 

Ore. Andrò, ma turni fiegui . 

Più che co’ detti miei 

Tu *bla puo' deftar forza , c coraggio 

In mille petti , c m.lle 

Col dolce balenar di tue pupille. 

Brm. SI : ma fc Pirro intanto 

Spofa Andromaca , oh tarda , 

Oh inutile vendetta! 

Ore. E che far deggio ? 

A tuo favor parlai* 

Preghi * e minacce ufa! * ma il fier talento 
Disprezzi ogni preghiera , ogni cimento . 

Frm. Non più ; 1’ evento al fine 

Deciderà della mia forte .* intanto 
Soffri tu ancor ; chi sà forfè potrai 
Col placate mio core 
In miglior tempo ragionar d* amore . 


Se 
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Se non ha pace 
Quffto mio petto « 

Che fia capace 
D’ un altro affetto » 

Lo rpen invano : 

Non poffo amar . 

Son troppo offefa 

Da un core indegno : 

L’ ira, e lo fdegno 
Non sò placar . 

Se &c. 

SCESA IX. 

Oreste. 

Roppo è quell’ alma offelà 
Dall’ ingiuria crudel . Più non rammenta 
Il mio amor , la m<a fede : e pur coftante 
Io feguito ad amarla ; 

Pendo dal fuo voler ; fervo al fuo fdegno } 
E farò fua difelà , e fuo foftegno . 

Se all’ amor mio fedele 
Ora fi moflra ingrata; 

Chi fa , che poi placata 
Non torni al primo amor . 


Cosi 


Digitized by Google 



ajS ANbKOMAftA 

Cosi da nubi involto 

Spcflib s’ ofctira il Ciclo • 
Ma al tencbrofo velo 
Succede lo fplendor. 

Se &c. 

C pàrte colle guardie ) 

S C E À X. 

Ahdromaca da un latos * CleaRTI 
con AstiaNatte dall'altro» 


And.^^ LeartCj amico i 

eie. Ecco il luo fislió Ìinm0| 

Che r'dente , e vezzofo 
Dalle braccia reali a te fen riedct 
Jnd. Pirro l’accarezzò? 
eie. SI piiicipelTa t 

ti l*ama ^ e forfè ancora 
Molto piiirameiìaj 
Se t nel maatgli in fronte 
Parte di tua bellezza , 

Non vi fcorgefTe ancor la tu! lietezza. 

Ma Pirro a te fen vien; Placati ornai; 
Deponi il cuoio ) e rallerena i tai. 

(_parti ) 

SCB- 
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SCENA XI. 

Pirro con parte dii feguìtOt 
AmdromacA) e A^tianattE* 


P»‘r. Uel caro, e (ì'?ltc pegno» 

Ch’ora ti flringi al feno 

Divenne ancor la mia delizia ‘ oh COMe 

Nel mo volto rlfplende 

La tua felicità ; quel vago rifo » 

Che lo rallegra tanto, 

Infegna a te di rafciugare 11 pianto. 

And, Anzi in pii^ larga vena 

Scende fui ciglio a funeflarmit In elfo 

Veggo lin mifero avanzo* 

lina immago dolente 

Di mie fciagiire: ah Pirro 

Quelle forme leggiadre 

Mi fan r eccidio rammentai del padre, 

PiV» Andromaca t' inganni » fe con tali 
immagini di duci , tu credi fempre 
Deludermi così : ogni prctefto. 

Ogni memoria acerba 
Vadan lungi da, te ; da’ labri tuoi 
Rammentar pili non s’oda 
Ettore, e Priamo eftinto , 

Achille* Tioja,U vincitotd» il vinto. 
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AmdroMa 
ni. Ah Pirro . 

r. Io non ti chiedo , 

Che una dolce fperanza» e ti prometto 
Di ricondurre in breve 
Il tuo caro AAianatte 

Sovra il Trono degli avi ; io col mio braccio 

Lo falverò 1 1 ‘ avvezzerò ai Trionfi y 

Gli farò Padre; ond’egli 

PofTa de’ fuoi verd' anni 

Nella pili frefea Aurora» 

Rimetter Troja » e vendicarla ancora. 

^nd. Oh Dio. 

Vir' Perchè forpiri ? 

Perché taci » o crudel P Forfè ballanti 
Non fono ad ammollirti 
Quelle prove d’amorP lo per te fola 
D’ Frmione fprezzo la beiti ; m’ elpongo 
A' tuoi rifiuti acerbi: 

L’ autori tade obblio» 

Il caraiter di Re» l’onor del Regno. 

Nel tenero tuo pegno 

Stringo al feno un nimico ; a lui lifetbo 

11 Trono» a te la delira; 

E pur con tanto fallo 

Di tue vane ripulfe ti compiaci ? 

1 benefic; miei difprezzi , e taci ì 
Jìnd.\ Quanto fono infelice!^ 

Pir. £ taci ancora ì 

ilud. Signor nel mio fileuio 

Rie»* 
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Riconofci qual (ia 

L’ iuteina confufion > che non mi lafcia 
Libero il varco al favellar ; ondeggia 
Agitato da mille 
Torbidi oppofti affetti 
L’infelice mio cor. Ahi duro fato. 

Allo fpofo adorato 

11 dover mi trafporta a ferbar fede : 

Vuol il tuo amor mercede : 

Penfo a t^, penfo al figlio; 

Smanio , e in mezzo al dolor non ho configilo , 

Plr. Se penfi a me 

And» Sì Pirro . 

Penfo I che nel più fiero 

Cimento io fono • che l’ iniqua forte 

S’ accinge a provocar la mia collanza . 

Vuol, che in qualunque evento in faccia al Mon. 
O infedele, o tiranna , o ingrata io fia. (^do 
Se a Pirro offro la mia vedova delira, 

D’ infedele mi fgrida 

L’ ombra del grand’ Ettorr ; e fe la fede ‘ 
Serbo collante a lui. 

Ingrata io fono ai benelic; tui. 
tir. Dunque lifolvi al fine. 

And, Ho rifoluto. 

Sarò fida allo fpofo , e grata a Pirro ; 

Ma in te fol tanto adorerà il mio core 
La tiu gloria) U tuo meitO) e il tuo valore ; 


tir. 



*49 Anubomaca 
jp/r. r Corte I troppo tn’ oltraggia ^ Olà mi afcolta 
Donna ortinata , io voglio 
Confonderti a ragion ; finora ad arte 
Quel colpo io ti celai , 

A coi tuo fafto non pensò giammai. 

^Mifcta me , che fia? 
p,V. La Grecia irata 

Orerte m’ inviò ; per lai mi chiede 
Aftiauatie il tuo fig io , e vuol che mora. 
Jnd.COh Numi., a quello ancora 

Colpo inumano mi fetbarte ! Oh quale 
Inafpcttato fulmine m’ oppiime.^ 
p/r. Orsù la tua fublime 

Cortaiiza vanta pur. Firro difprezza , 

Serba . ferba pur fede 
Al cener del conforte , 

Ch’ io prendo il figlio, e Io confegno a morte. 
JlnJ.Oh Dio, Pirro, fc mai ( s' inginocchia) 
Ti fu caro il mio figlio , e fc veraci 
Furo que’ dolci amplefli, onde fovente 
Lo ftringerti al tuo fen , ohimè , fe ancora 
Un moto di pletade il tuo cor fonte , 

Salva r unica mia fpume innocente , 

Pir, Sorgi, eh’ io già prevenni Q Andromaca forgi 
I tuoi preghi , c ad Orefte lo negai. 

Ma tu rifolvi ornai , 

Giura d’ efler rnia fpofa, 

E con tal patto 

Ofeurar tu vorrai 1’ opta più bella 

Di 
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Di tua virtudc ? 

P/Vi Or mi lufuishi invano ; 

O mi cedi il ma figlio , o la tua mano . 

And. La deftta ! No | tu non i' avrai , Titanno 
Or che pretendi ? 

Pir, 11 figffo ; 

l^afcialo , togliendole II JlglÌ9 

And, Ah difpietato < 

Intendo il tuo penfier; fé non ti balla 
|1 fangue del mio figlio, 

S’ hai di ferir diletto , 

Fccoti ancora della madre il petto, 

Pir, Oh fanciullo infelice, 

Non è la Grecia no, che ti vuol morto , 

E' la ma madre. E pur vorrai che mora? 

S) lo vedrai, barbara donna, edinto , 

And, Ahi Grecia, ahi Pirro, ahi figlio avete vinto. 
Signor .. Ma come .. Oh Dio., Che fo..che 
O fede , o amore , o fpofo ( dico . . 

Vi tradirò ? no non Ila vero. Ahi figlio. . . 
Pir, Madre fpictata , e pur vorrai , che mota ? 
^o<l, Si ; prendi il figlio, eccoti il ferro ancora. 

C **" /""edf uno Jìile.) 

Eccoti il ferro , o barbaro, (a PiVeo^ 
Contenta il tuo furor . 

Figlio ti lafcio> addio , C<^ Ajìianatte 
Figlio, bell’ Idol m'O; 

Ahi mi fi fpezza il cor , 


Tu 
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Tu non m’ intendi » e ii volto 
Bagni di pianto amaro ? 

Ah f che in mirarti > o caro « 

Pili crefce il mio dolor . 

^ Prenditi &c. 

Cfarte* e per altra vta ì condotto fra due guardie 
AJìianatte 

S C E ti A XII. 

PiRKOf ed OhESTC con parte delie guardie» 

Ore. S Ire: Ermione è già pronti 
A partir meco y al Aue . 

Al paterno comando 
Piegò il volere . 

Pir. Orefte , 

Meglio penfài ; per poco 
Sofpendi il tuo partir . 

Ore. ( Ohimè « che fento ) 

P/r. Il zelo» onde la Grecia 

Cerca il pubblico bene » al An m’ ha vinto. 

Oggi vedrai nel Tempio 

Mia fpofa Ermione » ed Aftianatte eAinto '• 

Ore. C PerAda Sorte ! ) Oh quanto 

Ammiro il tuo valor , che raffrenato 

Un trafporto amorofo 

PenA al pubblico bene» e al tuo rlpofo . 

parte colle guardie 

SCE’ 
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SCENA XIII. 

PiRBO. 

He Arano evento èli mio /Tiranno a forza 
Io deggio comparir : pietade * e amore 
Mentre fcelgo per guida j un’ empia madre 
Mi trafporu a fierezza • e mi cofttinge 
Con crudo atto inumano 
Nei proprio figlio a infanguinar la mano . 

Son qual mifero naviglio t 
Mentre cerco il porto i e il Udo , 
Freme intorno il mare infido* 

Si ricopre il Ciel d’ orrore * 

, E fra r impeto » e il furore 

Agitato errando vo. 

Tal’ io fento in mezzo all’ alma « 

Che fi delta 
La tempelta * 

E del cor 1* ufata calma 
Ritrovare io più non aò . 

Son &c. parti tot figuìte 

IL FINE 

DELL’ ATTO PRIMO. 


Q. 


ATTO 


Att* »4i 

Cieco defio mi trafTe 
A rpre/.sarti finor, ma in libertade 
Rito»»» il mio volere ; a te fi deve 
Il mio Trono, il mio amore. 

C H pure al labbro non cojtfeiite il core^ 
Irne. F. così lieve imprefa 

Ti ùmbra di fpexzar la tua catena? 

Pir. Credilo pure. 

E'tn. CAh che lo credo appena) 

P»V. Che dici ? 

Erm. Al mio dcAiao 

Cedo , e farò^ (j.uai tu mi vuoi . > 

P/r. Nel tempio 

Vaga Ermlone m* attendi « 

E un giorno fol turte 1’ ing'utie emendi» 
parU coll* guardie 

SCENA II. 

Ermxohi» $i Ambeomaca.. 

AnÀ. 1? Rincipeffa. 

Erm. f Importuna 

Giunge coftef. ) 

And, M’ afcolta . 

Benché nel duolo involta 
Pur godo dì tue nozze . òggi farai 
Spofa , c Regina ; ed ló madre infelice 
Pianger dovrh ; dunque la pompa » e il fallo 

Q_a Deir 
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Soccorfo chiederò , ma a Pirro mai ; 

B’ mio nimico t e 1’ ho pregato alTai . 

g C E N A IV. 

PiBRO toH parte ielle guardie f AtinaòMACB y 
e Clbarte. 

Pir. Learte . 

Cte. Mio Signor. 

And. (Che incontro dqueiìof^ 

P/r. Ermione la mia fpofa 
Additami , dov’ è ì 

eie. Nelle fue flanxe 

Condanna ogni dimora j 
Che fi frappone al Tuo gioir . 

Pir. Vicino 

E’ il felice momento . 

Cle. Oh iiifolico piacere .■ 

And. ( Oh rio tormento ^ ) 

eie. Già la pompa è ordinata 

Fir. C ^ pentirà 1* ingrata .) 

E la vittima? 

eie. E* pronta . 

Pir. Cp/onò a Cleatte^ (E ancor non parla ?> 
Cle. (H pur refifte ancora?) Q piano a Pirro} 

Fir. Si fpofi Ermione ( ed Aftianatte mora. 

Vanne « o mio lido * anch* io verrò fra poco ■ 
Tu intanto il ferro al Sacrificio appTefhf. 

Q parte C/rarre* « Pirro finge di partire ) 

Q.d And. 


Digitized by Google 



14? AMDR0M4CA 

And. ( PW «fifter non Co) Pirro t’ arrrfta , 

Tir. Che pretendi ? 

And. Pieri. 

pi,: V alma olwiggiata 

P;d non fente plori « yiA non fi tneve : 

La mia glovia , U mio amer , mi chiania altrove • 
( di nuoi/0 in att» il partirt ) 

And. Barbato cot t «<*n ri cradft capace 
Di tanta crudeltade . 

plr. Alma Iniimana /rifomend* 

Coll priva d’ amor non ti credca. 

And. Così vuol la mia fede. 

p/r. la mia paca, e il dovar poeì richieda. 

And. Puoqn* fenz’ altra fpeme 
Della Grecia nimica 
M’ abèandeol «Ho 

Tir. Gii le itda ,real ne d«di in pegno . 

And. Né cangerai configgo? 

P;r. Deggio fcrmionc fpofar, Mpra jl tuo figlio. 

And. Mora, ma la lua motte 

lo corro | prrVfdk • qUflta mano 
M’ aprirò il feno , c andrò poi mefta , e fola 
D' Acheronte fui lido oirihlR VlgaA^ei 
Finché mi giiuig» il «l*o figlio innante . 

(in atto di partirti 

Pir. Ferma . 

And. M’ arreni ie vano. 

Un dtlpnratp car pià non (i meveg 


II 
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Il mio fato } il mio diiol mi chiama altrove. 
C di uuó'Jo In 'atta di partire ^ 

Tir. E giunge a quello fogno 

L* o'iio tuo contro me « che ti fpaventa 
Pirro pai che la morte? 

An:l4 friiòrnanJey 11 mio dolore ^ 

Non conofce ragion non fonte affetti. 

Lalciami ) che a faggir P empia mia forte 
Altro fcampo non v* è fc non la morte. 

P»f. Troppo dal tuo furore 

Ti lafct trafportar. Non èqua! penli 
Pirro così imimano « 

Che ti nitghi lo fcampo. AnCof ti Telb 
Qii.lche fpa2io a penfar < Nel Tempio ancori 
Pili nell’ ultimo illante 
A tui voglia m’ avrai nimico i 0 amante. 
Andi Pirro j invano mi tenti. 

Quelli pochi momenti 

Accrefceranno il mio martìr . Mei Tempio 

Del tuo regio Imeneo f 

Alma fenza conforto^ ombra fugace 

Verrò f fe *1 brami a intorbidar la face, parte 

S C £ A V. 

PlftRO. 

D •^h frhfci tma volta 

In preda al fuo dcllin « al Sdd furore 

<2 4 rab. 
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Atto Sicomoo 
Con petto audace io tentarò lo fcempio. 

P>7. Rapir’ Ermione ! Uccider Pirro! Amico» 
Qual follia ti forprende? In un momento 
De* Mortali » e de’ Mumi 
Le fiere leggi a violar t’ accingi ? 

Qtial fuccefTo ti fingi 
WeU’empietà? Ti riconofeo appena» 

Orcfle amico» il tu furor raffrena. 

Ori Ho rifoluto ornai. Tutti ritrovo 

Gli uomini fcellerati» e l'Innocenza 
Pili feguaci non ha : fconvolto é il Mondo» 
Son cangiati i coAumi» e folo ha lode 
Il tradimento» Tempietì» la frode. 

Pii. Che dir vorrai ? 

Ore» L’efempio» 

Il perverfo cofhime io già non voglio 
Stolto feguir; ma pure» 

Se contro un Re» contro un rivale IngiuAo 
Medito di sfogar lo fdegno mio 
Degno farò di qualche feufa anch’io. 
sparti folle guardie ) 

'■S 

SCENA VII. 

PitAOI» 

X N che cimento» o Dei» 

Or mi ritrovo I Se il difegiio attore 


Lr 



Att# SicoKno 153 
J.n^. OWmè , qual voce io fcnto . 

eie. Vieni', madre, e al tuo figlio 
Por^i con petto forte 
L’ ultimo bacio , an*I eh* ci vada a rnorte • 
Ahi, che alTalto crude!, che tirannia ! 

V invola al mio fi^uarda, 

Non «cciefcer cokI la pena mia. 

CU. E non vedi, che ftende £ ijriitU'ttte »’ /«rami. 
La pargoletta mano na verj» dnJromacu \ 
Ad abbracciarti . 

And. Ah vieni* 

Vieni caro Aftianatte; 

Vifeerodel mio ien) coi del mio cofc; 

Vieni mio dolce amore: 

Prendi I’ ultimo pegno 

De’ miei teneri affbiti , e delie tante 

Cure inutiii , e vane , 

Che ufil per involarti 

Della Grecia nimica ai fdegni , all* ire , 

I ahbraccijri.lo .ijìlanatte 
Or vanne , anima mia , vanne a morire . 

Cl*‘ C Spaventofo coraggio ) 
alnd. Parti.* lafciami in preda 

A miei dubbj, ai timori * ed all'cfiremc 
Fiere agonie . Deh riconofei in quelle 
Stille amare di pianto , in quelli accenti 
Alfannolì , e interrotti , che una breve 
Aura di vita mi follenta ancora 
Pei rivederti * « poi 

Fra 



Atto Sbcqkdq ijj 
Veggo il fingile fuminte all’ Ari intorno. 
Torbido» e ofcuro il giorno 
Appar di nuovo alle mie luci. Oh Dio» 

Più madre non farò» mi pula il core: 
Tremo » gelo d’ orrore ; 

Sento 1’ afpra ferita » il colpo atroce ; 

Odo del figlio mio 1’ ultima voce. 

Odo del figlio efangue 
11 flebile lamento. 

Torna a gelarfi il fangiie ; 

M’ ingombra lo fpavento: 
Ohimè, divengo flupida, 
Trema, e vacilla il piè, 

Perdo nel mio timore 

La fpeme» ed il configlio: 

Ma fe non vivi , o figlio , 
lo morirò con te . 

Odo &CC. Qart*] 

SCENA X. 

Spàxìofh Piazza co» aCpetto Ji mas;nifice Tem^ 
piot Aranti mezze t td apparato di Sucri- 
Jicto , Minìjìri , e Popolo , 

Ermiomb » ti Oresti con ftguìto. 

Ir». S Offri» Orefle» fe m* ami ; 

Non t’ oppone al deffin; cangia configlio : 

Ri- 
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Amsvomaoa 
Ritorna al tuo dover. 

Ort. *0 placarmi . 

Lungi da’ tuoi bei rai fofFtiva in pace 
La peiverfa mia forte/ 

Or del rivale a fronte , a te d’ appreflb 
Medito per tuo amor qualunque ecceiToi 
Erti». Indegno , c chiami amore 

Un* ingiufra vendetta p H vuoi , eh’ io t’ami, 
Allor che tenti di macchiar la dcflra 
Nel fangue del mio fpofu . 

Ore. j. Ah che prevedo» 

Che tradita farai; pubblico» c nuovo 
Sarà lo fcherno . 

Erm. Allora 

Vendica il torto mio: 

Uccidi il traditore : c tua fon’ io. 

Ore. Barbara legge. Ecco ii rivale alter» 

[ lo mi perdo } 

Ertn. tlosieifco] 

Ore. UofiemoJ, 

Erm. tlo fpero.J 


5Cf- 
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ONDO 3J^ 


SCENA. XI. 

Oreste, Ebmioke, P:rro precèduto da gran 
cortegshi AstiaKatte in vejìe candida or» 
nato di fiori fra Min'Jìri del Tent’ 
più f Cleahte, e Pi(.AUS , 


P/f. V Aga Ermione leggiadra , 

Della Grecia fplendor, bella Eroina 
Oggi il Cicl ti deftina 

M'3 compagna, mia fpofa. In faccia a! Numi 

Lafcia prima , eh’ io fveni 

L’ unico avanzo del Troiano orgoglio. 

Poi donarti faprò la delira, e il Soglio, 

• C Of che d^rà I’ ingrata ? ) fvolgendeji a Cle. 
eie. ("Non merita pietà madre fpietata . a Pirro 
P/’r, Olà, fovra 1’ Altare C risolto ai Wm't/ìr't , 
da' quali vien pojìo full' Ara ijìianatte') 

La vittima s’ adatti . Eccomi aitine a i Erm. 
Tuo, benché tardi dell’ error pentito. 

J?rm. Sempre caro mi fei , fempte gradito, 

P/r. Che dici Creile ? 

Tua vlrtude ammiro. 

P/r. CE pur penfo all’ ingrata, e ancor fofpiro . ) 
Clcartc, il ferro. C Orche dirà 1’ infida ?> 
tome fopr a a Citar tt 

Cle, C Non merita pie rade . J ( tome Jcpia a Pirr» 

E’ 
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i5t ^Am»komaca 

piV. E’ ver *’ uccida . 

Clearte preferita il ferro a P/rro « il quale amici . 

nandeji all'Ara in atto di Jacrificare Afiianattt 
A voi del Greco impero 
Deiti Tutelari in olocaufta 
Offro d’Ettore il figlio: in lui fepolto 
Redi d' Afta la fpeme : in lui finifca 
L’ atra difcordia » la civil vendetta » 

La guerra fanguinofa .... 

alza la defira per ferire 

SCENA XII. 

Andromaca in fretta i e detti , 

Jlnd. Irro il colpo trattieni. Io fon tua ipofa. 

Pir. Or qual forptefa. 

Jlnd. D®*» rifparmia il fangac 

Dell’ innocente pargoletto. 

PiV. Donna i 

Vieni forfè a fchernirtni ? 

And. A *« guidata 

Da un’affetto verace 
Andromaca fari qual più ti piace. 

Erm. C Che afcolto ! j 

p,V. CCheliamai/) 

p;;. Salvo fi renda 

Alla madre Adianatte. 

[vien tolto dall' Ara Aftianatte | e condotto 
ad Andromaca^ 

And. 
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Atto Sicohoo" 

Ani. Orfet’ègma 

La m’a dcftn, il mio cor,falvami il figlio, 

E fuir Ara tremenda 

La tua mino Io giuri, e lo prometta. 

Pi/. C Ah ch’io temo ) 

Ori. C I® m’accingo alla vendetta^ 

P/r. Abbia Tempre il tuo figlio 

Perpetuo afilo nel mio Regno, sfido 
Tutti i nimici Tuoi, per Tua difefa 
Ecco il brando, ecco il braccio, lo cosi giuro.' 
Cpont la man» futi* ira J 
Erta. ( Infame, traditor, empio, fpergiuro.^ 

Pi». Sei paga^ 

And. Oh generofo. 

Oh magnanimo cor . 

£rm. ( Moftro inumano. ) 

Pir. Bella , giurami fede . 

Ecco la mano, 

[àà la dtfira a Pirro ] 

Pir. Perdona , Ermione ; Amore 

Anche nel petto degli Éroi trionfa , 

E contro i Numi ifteflì 
Vibra i Tuoi dardi ancor . 

Dunque io qn! venni 

Nuove ingiurie > foffrir ? Nel Tempio iftelTo, 
Air Ara accanto , e in faccia 
Alle genti adunate 
Si deride cosi regia doniella ? 

Oh vergogna, oh 108010, 

K 
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té» Am»roma«a 

C Orefie alla vendetta ufa il valore ) 

( fiant rivolta ad Qrtfttt t parto ) 

SCESA XIII. 

OliSTI ( AmI>«OMACA t AtTlAMATTI • PlRR» ( 
PlLAOt , « CiilARTS. 

Ore. P Irto, iìnor foftenn! 

11 zelo, e U ragion de’ReguI uniti.* 

11 dover d’ un’ amante 
Or mi tefta a compir • 

Plr. Come ? 

Ore. D’ Ermione 

Adoro la beiti; linor cela! 

Li m.a namma amorota. 

Perché in Hpiro elTcì dovea tua fpofa. 

Pir. L ben , di che ti lagni 

Ut , che fcrce prop'zia a te la rende ì 
Oro. >i: ma allor , che l’offende 

Un jiubbiico rifiuto. Creile amante 
Dee fuftenere la fua le tradita • 

La ragion vilipefa , 

Punir il torto, c vendicar l’offelà. 

La beiti «che m’ innamora. 

Che m’ accende, e che m* alletta 
Allo fdegno , alla vendetta # 

11 mio cor demando vi. 


Att* Sscond* tòt 
Tu mi fprezzi • e non m* afcolti ? P/r. 
Ma vedrai con tuo rofTorct 
Se. il mio braccio * e il mio valore 
O.^ni offefa emenderì . 

La beltà &ic. partt csJlt fut guardie 

SCENA XIV. 

PiLADBf AhPBOMACA iAiTIANATTB i Pi RIO | 
e Cliarti. 

fir. X Mutili minacce . 

Vii. ( Il fido amico 

Ab I eh* io veggo in periglio . ) 
eie. Arbitro fei 

Tu fol dell* altrui forte. 

P/r. All’ armi» ai fdegni 

Or fi defti la Grecia : Ermione frema , 

S* adiri Orefte» e mi condanni ancora 
11 Mondo tutto » che al mio bene a’ lato 
Sfido Orefie » la Grecia » il Mondo » il Fato. 
^ni-Sl Puro» del mìo core io ti fo dono. 

P/r. Deh vieni pur » eh’ io ti precedo ai Trono. 

Son dolci i fofpiri » 

Mia vita , mio bene » 

Son grate le pene 
Sofferte per te . 



* 6 * 


Bob &c. 


A»ret*M*«A 

Non prezzo i deliri ; 

Non temol* orgoglio| 

T* adori fui foglio 
La Grecia con me . 

ptrtt toljègutto, » con ejf» Flladi « C/#« 


SCENA XV. 


Andzomaca , Asti. matti. « di nuou » 
Cliakti frtttolofo* 

And . fola una volta, e in libertade 

Di compir quel difegno. 

Che fcrbo in cor. D’ Ermione ttionfait 
AAianatte falvai .* fui grata a Pirro; 

Or fi penfi a morir . L’ eri futura 
In me trovi un' efcmpio 
Di coAanza . e di fede ; e pura 1* alma 
Varchi il fiume d> Lete. 

Per riunirli in nodo eterno . e forte 
Li negli Elifi al fuo fedel contorte. 

Tu vivi, o figlio, il Cielo 
Ti ferba alla vendetta 
D--I!a Patria, dell* Afia. e dell* «ftinto 
Mifero Genitot.. . . 

C/e. Fuggi t’ afeondt ' 

Andromaca 

A»i> 

CU- Fuggi...» 


Peichi? lafciamia oh OioV 


Att* Sicovoo iój 

And. Che fu? 

C/e. Pirro .... 

And, Pentito forfè . 

C/e. Ah no t vanne «et’ efcondi . 

And. lo noi inten<Ì0( oh Oio« tu mi confondi. 

C/e. Pirro langue trafitto. 

And, Ohimi • che fento • • •% 

Come .... Chi ardi ? 

CU, Del Tempio 

Li nell’ Atrio maggior non giunfe appena « 
Che Orefte furibondo « 

Della guardia reai l’argine Infranto» 

Qual folgore Improvifo» a un punto foto 
L’ affali I vibrò il colpo» e fuggi a volo. 

And. Oh tradimento infame . E tu lafcialli 
il mio fpofo» il tuo Re? 

CU, Per fuo comando 

Accorfi in tua difelà. In mezzo a tanto 
Tumulto» c duol » tra il fremito indillinto 
Delle commoffe fquadre » in mezzo al fangue » 
Che ufcia dalla ferita 
Non penfava alla fua » ma ylla tua vita . 

And, Oh fede» oh amor. 

C/e. Benché languente» e fmorto; 

Vanne» dllTe » Ciearte» 

Salva Andromaca mia » (àlva II fuo figlio.'» 
Corri a fottrarlo dalle trame infide» 

And, Taci » taci non più » che il duol m’ uccide • 
Riedi » aouto Ciearte » 

Ki 
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*^4 Amcbomaca 
AI («fle^no di P.rro. Il figlio invola 
Dall’ infidic n'm’che, a te *1 confegno» 

A me ben nota è la nalcofta via. 

Che dal Tempio conduce 
All’Albergo reai: va, corri, arrefla 
L’ uccilbr del mio fpofò , e s’ ei pur vive 
Recagli il mio cordoglio, il pianto mio* 

C/e. L Inutil pianto ] Io t’ ubbidifeo. 

[parte eoa AJUanatteJ 

SCESA XVI. 

Ahoxomaca. 

Oh Dio! 

Solo quello mancava 
Colpo non preveduto 
A’ miei cali funelli. Ingrati Numi! 

E mi vietate ancora 
, Di fuggir colla morte i voilri fdegni? 
Mifera, che farò / Figlio, i tuoi giorni 
Pai licuri non fono: il Ciel t’invola 
Ogni difefa .... Ahi Pirro/ 

Pirro^, deh torna , c viri . . . Oh qual rimorf# 
Qual’ affanno mi llruggc 1 a tanta fede 
No , pid ingrata non fono 
Conofeo i pregi tuoi: Pirro perdono. 

Ma che/ Pirro non m’ode, e pili non cura 
La mia tarda pietade/ Ermione altera 

li 
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Att« Sicomdo 
Il mio pianto deride. 

M’ infulta Orefte , e il caro figlio uccide . 
Dove corto . . Ove fon . . Gii fui mio capo 
Freme il turbine orrendo > il Cielo irato 
Ogni fcampo mi chiude » e a farmi guerra 
Efcono fuor dalle tartaree porte 
Strage! fangue, terror , ruina, e morto* 

Gii 1’ ombre dolenti 
M’ ofcurano il giorno • 

Gii i fulmini ardenti 
Mi ftridono interno . 

Kon trovo più fcampo» 

' Non polTo fuggir. 

S* accrefce al timore 
Più fiero fpavento : 

S’ accrefce al dolore 
Più atroce martlr . 

Gii &C. [porre] 

FINE 

DELL* ATTO SECONDO. 
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AWDtÒMAtA 


ATTO lìL 

SCENA I. 

Gabinttto Et»U» 

Pt»« ttn parte delle fptardiet e Clearti. 

de. M Io Re, pietofo il Cielo 
In vitJ ti ferbò . Gii fi ritrova 
In carcere rillretto 
Orefie il traditor. 

P;r. Taci; mi giova. 

Che refi! dubbia ancor la mia falvezza. 

Gran fofpett» m’ ingombra. 

CU. E qual timore 

Ti rciia ornai P 

P'V. Dimmi: che fè, che dilTe 

Andromaca all’ annuosio 
Del mio periglio? 

Cu, In quel fatale Illante 

Agitata , e confufa 

La vidi impallidire ; e poiché intefe. 

Quella , che tu moftrafii ancor languente 
Dolce, e pietofa cura 
Per lei, per il fuo figlio; 

iPian- 


Digitized by Google 


Atto Ttuco 167 
Piin(e« s* intendi. 

Pir. Mio fido* io voglio 

Sicurezza maggior. Temo, chea forza 
Quel duro core dal dover Corretto, 

Mi finga amor, ma Terbi l’odio in petto. 

eie. Eccola • a noi Ten viene . 

{^accennando ^ndromaca^ che vtent~^ 

Fir. Opportuno è l’incontro. In te confido: 
Efplora i Tuoi penfieri : togli i miei dubb): 
Che Tarò qui d' apprelTo 
Di ciò che penfii tefiimonio io ilefib. 

s c S ÌJ A II. 

Pizzo i» diJpMrt$t Ambromaca affannata ^ t 

CtlAZTI . 

Ani. C> Learte, mi conTolat 

Il mio fpoTo dov’ i ? tefplra f viro 
Sicuro da ogni frode? 

C/e. E come !a feno 

Improvvifa ti nafee 
Tanta pietade ? Andromact perdona : 

Ancor ti leggo in volto 

L’ odio , che Terbi nell’ interno accolto. 

Ani. T’ inganni ; orma non reila 

Dello Tdegno primiero ; o vivo , o eilitttt 
Cerco Pirro » l’ adoro $ e Pino be vinto . 

C/e. E d’ Ettore la fede 

Piti 
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i6t Aicokomaca 
PIA non rammenti? 

And. Io credeai che la Gretta 

Mon ave(Te un Rroe fimile a lui» 

Ma In Pirro Tcorgo tutti i pregj fui. 

eie. Né temi , che fdegnata 
L’ombra del tuo conforte 
T’ acculi d’infedel? 

And, Con torvo ciglio 

PiA non m* apparve • qual folca » l' iromago 
Del caro fpolb ; ma placata » e lieta 
Ne’ miei Tonni interrotti io la mirai. 

Cedi f mi dilTe » ornai» 

Cedi al drftino . e in Pirro 
Ama il tuo difenfore » 

11 tuo fpofo» il tuo Re. VirtA il bella 
L’ alme piA fchive alleua » ed innamorai 
E placa i fdegni de’ nimici ancora. 

eie. Dunque ... . 

f^„d. Pirro fol bramo. Ah non tacermi 

Il fuo deftinoi vive 
11 mio fpofo adorato? 

ftr. SI ; vive all’ amor tuo » vive al tuo lato, 
t awicittAndop dd AodréiHdCd ] 

And. Oh forte! 

Pir. Intell » o bella. 

Quando Andromaca ancora 
Tai fenfi di pieti per me riferba* 

Più mortale nofl è la piaga acerba» 

And. Ah Pirro* e chi potéa 

Refi* 
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Atto Tekco téf 
ReCAere al dolor? 

P/r. Licv»* fu il colpo; 

M’ hanno ferbato i Numi 
Ai tuo amor , al tuo figlio i alla vendetti • 
Oggi Orrfte morti . Vanne « o Cleaite « 
Attendi alla cuAodia 

Del traditore «ed’ AAianatte al fianco > 
Pilade il valorofo 

Vegli a fotttarlo da ogni inganno afcolb» 

Cht 11 tuo voler fovrano 

tfcguirò fedele : 

Un traditor crudele 
Oppreflò reflerl. 

Freme d* intorno al Soglio 
L* altrui furore invano . 

Come ad urtar lo fcoglio 
L* onda fremendo va . 

11 tuo &c. Cporfrj 

J C £ JM A III. 

EiMioHiy AMOioMACA)e Pmo. 

Srffl. 3 Ignote « io qui non venni 

Gli oltraggia rammentar, che in faccia INumi 
All* ara, a i Sacerdoti , e in mezao al Tempio, 
E de* Popoli a ^onte io già fofierfi; 

Sol d'OrcAe la vita 
Vengo a chiederti in dono» 

El* 


t 
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x'jo Ahdroma€a 
E l’offefa, e il rofTor pongo in oblio» 

Qp^ndo Orefte compenfi il danno mio* 

P/V. Col tradimento infame 
Tu ancor perdeflt il dritto 
Di lagnarti di me. 

Erm, Metta perdono 

Un trafporto d’amor. 

Vtr. In campo aperto 

Dovea «fidarmi » e non da vile > e tniàno 
Aflalir mi dovea» 

Se Oiefte il torto vendicar volea. 

No» non metta pietì- qualunque fcufà 
Pili aggrava il fallo» e il tradim:rnto accula» 
[parte tollt ^ardiejj 

SCENA IV. 

AmohomaCa $ ti Ermiomi . 

Erfli. A Ndrotnacat tu puoi falvarmi OreAt» 

Un alma generoli 

Nel più felice AatO 

Gode di follevare un fventunito» 

Ani. Oh quanto i mai diverfo 

li configlio dall’ opta, lo non fo come 
' Cosi Ecmione favelli } 

Qu irido in uguale evento» 

Non curù foUevax l’ altrui totuientóa 

l/ortO 

sc^ 
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Atto Ti»xo 
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SCENA V. 

Eimiomi» 

X 1*7 pre<)a >i mio cordoglio 
Sconfolata m* aggiro . 

Prego in vano» e forpiro. Irato» e fiero 
Pirro non m* ode . Andromaca mi fprezza . 
Non ritrovo pieti . Pilade foto 
Nel petto mio nuovo coraggio infonde ; 
Ma poi mi tace » e afconde » 

Come penià falvar 1* amico Orefie . 

Cieli » che mai fari ! Ohi mi confola » 

Chi mi fpaventa ; K intanto 
Ondeggia 1’ alma» e il core 
Fra la dubbia iperanza » e il van timore . 
Fra due conttar) affetti 
Ho r alma sbigottita ; 

L* uno a fperar m* invita » 

L* altro mi fa tremar . 

Coti fra r onde algenti 
Sorgono oppofti venti; 

L’ uno conduce al porto» 

L* altro rifpinge al mar . 

fra due fitc. f»rt$ 


SCE- 
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A><I><tOMAeA 


SCESA VI. 

Àtri» di Carctn» 

OvitTiy PiLADi I e farte dtllt Guardie di Pu>0* 

TU. S I ritiri ciafcun : Orefte amico . parto»» te 

Ore. Che mirof In quello luogo Sguardi» 

A che ne vieni ? 

Vii. Per Cilvatti . 

Ore. Come ? 

Tu. Non piA « eh’ ogni dimora 

Può il difegno turbar Taci : m* afeolta ' 
guardando tra le Jieue 
So y che fra quelli orrAi 
Un fotterraneo calle lì nafeonde: 

In fol itane fponde 
Termina al mir vicino » 

Dove un nocchier fedele 

Tien pronte al tuo venir le amiche Vele. 

Orati cerchiamo a gara 

1.’ ignoto ùngretTo . . . Ohimè , chi vien ? 

Ore. Che ha^ 


SCF- 
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Atto Tixzo 


*73 


SCENA VII. 

PiLADt , ObIITI f t Cliarte . 

llade f il Re desia , 

Che la tua fedeltà renda ficuro 

D* ogni infulto Aftianatte . Ui va al fuo ftanco 

Menta’ io per reai cenno 

Diverfa cura ad efeguir m’ apprefto . 

Ore, C Fate crudel • ) 

( Che nuovo colpo è quello. ) 
Del pargole t co inerme n Charte 
lo farò Tempre a’ Irto. 

Contro il tuo avverfo fato a Ore, 
Sempre pugnar faprò. 

Cosi al mio Re la tede 
Sempre farà 1’ iftefla , 

F all* amicizia opprellà 
Cosi fedel farò. 

Del &c. fatte 

SCENA Vili. 

Oreste » e Cleaets 

eie. D E1 carcere « e Minillri » 

Rioovate gcloli 

t tornano h £uartliej 

La 
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174 AnDftOMACA 

La cuilodia del reo: aon (1 permetti 

A veruno l’iiiRreflTo; e fra ritorte 

Attenda il tnditor condegna morte. Ipartil 

SCESA IX. 

OatSTE. 

Uando il Fato congiura 
Alla morte d* un mileroi fi perde 
Ogni cura, e penfiero. 

Non v’à fcampo a fuggir, nonv’è fentiero. 
La pìetì deir amico in van s’ accinfe 
A liberarmi , e in vano 
Mi dà fperanza , e mi conforta il feno • 

Deh fi affrettino almeno 

L' ore del m<o morir : fé reo fon io 

Solo per r Idol mio, pr '1 mio teforo. 

Deh t’ affrettino pur: contento io moro. 

Ah fe per l’ Idol mio 
Contento io vado a morte, 

Almen potellì, oh Dio, 

Vederla, e poi morir. 

Della tiranna Sorte 
Lagnarmi io non faprei, 

E pago aliar farei 
Del fiero mio martir. 

Ah fe &c. 

[ptrt0 $olt$ guMrdti'} 

S€E’ 
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scena X. 

Camera nella Reggia di Pirro. 

AkDROMACA COM ASTÌAMATTI» » poi PlLADE. 

Ani. leni , 0 caro , al mio fianco . 

Io non fu quale 
Infolito timor gelido fcorre 
Per entro alle iq e vene . 

Avvicinati t o Figlio» 

Ah prevede il mio cor qualche periglio. 
Pilade» e dove in fretta? 

Pilade yretto/q/o] 

pii Ah mia Sovrana» 

Par» che in tumulto ancora 
Sia la Cittì. Sappi» che al reo non manca 
Turba d’amici nella Reggia ifleffa; 

Onde me per cuftode 

Del fanciullo Aftianatte il Re delfina. 

Lafcia . ... ( tfnol toglierlo A/iianatte ] 

Ani, Non lari mai. 

Pii. Lafcia» 0 Regina. 

Jlnd. Che ardir I 
Pi/. Cosi comanda 

Pino: non dubitar. 

JLnd. Come ? S ’2 Teso » 

S Che 
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Che nella R'-gS'> holic 
Qualche tumulto ancora e chi ))uh mai 
Meglio guardar la prole 
P’ pna madre gelpfa f 

p;;, U braccio imbelle 

Kon potria opporli a un traditor rubelle • 

C tprfia per prender* AJihntttt* ) 

Jlnd, Non lo fperare , Io voglio 
Aftianatte al mio fianco» 

P,7. Oli • foldati • C</f«»e f* guariU > 

Qiiel fanciullo rapite, i 
' E in queAi cenni miei Pirro ubbidite, 
f v\en tolto ad Andromaetf A/iianatt*') 

Jtid. Quali infidic fon queAe ! 

Pi/» c Io lono in porto; ecco falvato OreAe») 

( part* ton Aftìanatt*t * h guarditi 

S C E il A XI» 

AnpaoMACAa CtiaeTi, 

And, T N che abilTo lo ritorni) 

Di fmmie, e di fofpetti. Ah, che dovei 
Pi»'ro co’ labbri funi dirn)> qual frode, 

Qtial* infidia a' afconde » Io fon confu6 » » 

Ma che penfoi fi corra 
Palio fpofb crudel » » » » 

Qin atto di partir* t tratttnutà de Chartt) 

C/e. Peve, 0 Regina p 

Afiii* 
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Atto Texzo 
Aftianatte dov’è? 

And, Pilade armato 

Per comando di Pirro 
Dal mio fianca il rapi . 

CU. Che afcolto 

And, Ah dimmi , 

Dimmi » fido Clearte » 

Forfè tradita io fon? 

CU. Gelo » fiupifco 

Nel penfar ciò > eh’ io vidi « e ciò , che avvenne. 

Verfo le Greche antenne 

Vidi Ermione fuggir* e vidi ancora* 

^ Ch’era a feguirla intento 
'Pilade col tuo figlio « 

And. Ohimè) che fento.* 

Non fu cenno di Pirio ? 

CU. E’ ver ; commife 

A Pilade la cura 
Del fanciullo reai. . . . 

And. Dunque tradita 

Dallo fpolb fon* io ! 

CU. M’ ingombra lo llupor . 

And. M* opprime il duolo . 

CJt. Lo Arano evento ad efplorar men volo. por// 



17* AKOKOMAe4 

S C E U A XII* 

AmDKOMAC/>( t.poì Pino. 

And. Io ti fifguo ... Ma dove .. Al reo navigli» 
Volgerò il piede ! Ah « che le gonfie vele 
Agitate da’ venti al Greco fuolo 
Forfè portano gii per 1’ onda amara 
La tenera di me parte più cara . 

Da Pirro correrò ! Ma fé il tiranno 
E’ il fabro del mio mal; come pofs’ io 
Il foccurfo fperarne ... Ah « che mi perdo 
Fra centrar) voleri . Orsù • che penfo ? 

L’ ultimo sfogo almeno 
Abbia il mio cor. Sulle dolenti fponde 
Si vada a lagrimar. Forfè pietofi 
De’ mcfti pianti « e de’ materni gridi 
S’ udranno intorno rifuonare i lidi . 

C vuol partire | ma i' arrejìa in atto di Veder 
Pirro y che le viene incontro ) 

Ma , oh Dio t Piirio avanza ! 

Viene con lieto ciglio 

ScHXZ 1’ anima mia, fenza il mio figlio'. 

Pir. Spofa ( qual nova mai 

Fofca nube di duol turba i tuoi rai ? 

And. Fuggi • barbaro moftro. 

Fuggi dagli occhi miei. Senza il mio figlio « 
Ingrato y hai cor di comparirmi innante t 

Dove 
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Atto Tt»*o 

Dove fono le tante 

Promeffe y e giuramenti? E perchè mai 
Mi tradifti così ? Spofo crudele « 

Aftianatte dov’ è ? Ma parlo invano • 

L’ empio finge fiupor y m’ afcoltay e tace • 
Perchè così ti piace y 
Crudel y di tormentarmìx 
Perchè così lafciarmi y 
Vittima abbandonata . 

Stelle ! Chi vide mai 
Di me pili fventurata» 

Mofiro peggior di te ? 

Ma mi querelo invano; 

Che r empio fi confonda y 
M’ afcoltay e non rifponde 
Finge fiupor con me . 

Perchè &c. parti agitata 

SCENA XIII. 

PlkRO. 

0^ He vidi I Che afcoltai ! La Ipolà è quella! 

Quella è Andromaca ! Ed io 

Son Pirro il fuo conforte ! I fieri accenti : 

1 rimproveri ingiulli: 

Puron contro di me ! Dirmi fpietatof 
Chiedermi il figlio ! Forfennata y e fìolta 
Fuggir dagli occhi miei ! 



x3o AxDIOMACA 

Oh rimproTcìi : oh viib : oh incontro ; oh Dei . 
Come in orrid* fcena 

Si cangia il mio gioir. Come in un punto 
Da un’ elbemo piacer trabocca l’ alma 
la un mar di cordoglio* . Ohimè, divenne 
L’alta Ra ggia d’ Epiro infame albergo 
D’orride furie .. . Al talamo d’ intorno 
Ahi, che forfè s’aggira 
L’ ombra nemica d’ Ettore fdegnofo 
A turbar le mie nozze , e il mio ripofo • 

Con fofco irato ciglio 
Ettore mi mmaccia; 

La morte , oh Dio , del Aglio 
La fpofa mi rinfaccia. 

Ed il furor mi guida 
L’offefe a vendicar. 

La mia virtù mi fgrida; 

Son dal timore opprefTo, 

E in dubbio di me Hello 
Comincio a delirar . 

Con fofco &c* 


Atto Tiitzo *li 

S C 1 H A XIV. 

Portò di tMré irigertibrato da navi Grtcho 
dijiinate per la fuga d' Érmionéi * di 
Vilade I Ponto por cui t* afconde fa* 
pra Una deile navi * 

CitMioKt» 0 Filasi» con AsTtA»ATTf< 

£rtnt II»de » a «c » clic giovi 

Quefta inerme fanciullo» 

Quando In prigione ofcuia 
Attende Otelle la fatai tciagufa? 

Piié PrincIpetTa» fe il Cielo 

Seconda il mio pender • piil cliO iioit (fledi » 
Util lari al tuo anior quella rapina w 
Mi t* affretta alle navi» alla marina. 

( / incaminaiio ÉHuionei 0 Piìade coH dftia' 
natte Verfo il marO$ 0Ì appena afcejì fui' 
ta riavO giungono frettaloji Pirro t * Clearto) 

S C É tf A XV. 

AS6Io.Wa£a» FiitRdt 0 Clzaktì con Jpadé 
nuda t guardie t 0 detti ^ 

tir» ièri! » ò Spolar » e vedrai 

S* io ti manco di fe < Clearte 111* armi . 

C va iafiem $»m Clearte verfa té Oéve ) 

$ 4 P ih 
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Atto Tirso 
Dona le tue vendette . 

C /’ tM^inacfbia a piedi di Pirro J 
Tir. Ah forgi, o beila, 

( forgi Andremota J 
E come! Vuoi, ch’io laici 
L’ingiuria invendicata? allor fui Trono 
Sederei con rolTor. Qualche compenfo. 

Una vittima almen 

Vuole d’iin Re, la Macilade ofielà. 

Mi li conduca Oreiie . 

C rivolto »tli guardie , una dello fualt parto ) 
SCENA Ultima. 

OftisTi , « detti. 

TU. £1 S* io trovalR 

Quella, thè tu richiedi 
Vittima al tuo furor , fenza che il fangut 
Si verfi d’ Aftianatte , e deli’ amico. 

Sarta pago il tu» fdegno ? 

Tir, ^ando Ciò fia , la regia fede impegno • 

TU. Pirro, la Grecia, il Mondo, 

Veggan quanto b me puote 
11 facro d’ amicizia alto legame • 

Sappian pur , che fe quello 
Infedele mi refe al mi» Sovrano» 

Ora mi di coraggio 

Pec 


ARTE 

COHlCAt. 

TOMO SBTTIMO 
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U A M O R 

PER 

AMORE 

C 0 M M E D lA 



Commtiia ì di M. d* la Chaupl» moier- 
no autor francefft t la fua prtdiletta. Qutllm 
JoUta libertà Frantefe nelle (ommedie « eòe Ji 
é pre/a /’ autore di non rimare ogni vtrfo coll* 
immediat < t bo treduto proficuo valermene anco» 
ra io per facilità nella traduzione f tìo che 
rompendo I' uniformità della cadtnza parrà 
buono a quelli ^ fbe ne rimangono diigu/tati • 
€ i religiqfi feguaei dei verji marteliani fono 
fregati a eontentarfi y ebe ogni verfo rejli rima- 
to nel fuadernari»* 


U Prologo fi finge in un Teatro 
di Francia . 


FRO 



PROLOGO 

J)i cui piug Interhcutori L’Auto» * L' ami» 

W deh' Autore t un Cavalieae fciocto^t 
Damiamo fr/r*Vo« 

SCASAI, 

L* AUTORI, t L’amico dell'autore, 
l'Amico 

E Avere un gran coraggio, venir Tifte/To Autore 
Or qui della tcmpella a reggere al furore . 

l' latore 

Ombre, e fofpetti, amico, che faran didìpat! 

Allor , che me vedranno franco pei tutti i lati 
Girarmi» lo vo per altro faper da tutti al giuAo 
Dalla lor viva voce , fe v’ han piacere e gufto . 

Pefar vè il bene e ’l male , il biafimo c la lode , 

Raccor per altra volta , di che operar da prode . 

P Amico 

G)sl far deve appunto un (aggio Autpr Francefe; 

Mai refequlr diverfo, dal meditar i’imprefc, 

P durare 

Io fo, che puh godarmi, 

r4- 
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f'Amice 

Ma inquieto voi fembrate. 
/’ .iutort 
Dove s’ è mai cacciato ? 

P Amico 

Coll* occhio chi cercate f 
V Autore 

Damlan punto non veggo. 

r Amico 

A una nuova commedia 

Egli non manca mai. 

r tutore 

Suol caparrar la Tedia . 

Che non venga ftafcta non dubito; per elTo 
Quefta è una gran ferata. Molte convecrazioni » 
Che fan pompa di Tpirto y dell’ uno e l’altro felTo, 
Eco Tempre fedele delle Tue decìfioni , 

Attcndon t eh’ ci dirannè , per poter giudicare » 
Decider come lui fenz’ altro cCiminarc . 

/’ Amico 

La fua fentenza io credo, non fia Tempre mortale, 
i' A utero . 

Ma a Tuo piacer da il tuono; lo Teguono all* azzardo* 
Alla piti parte almeno è degli Autor fatale . 

Sta Tempre alle velette, per iTcoccare il dardo. 
Egli è un uomo eccellente , anzi egli i un ver por* 
Per affrettar la noftra rovina. (tento. 

y Amico- 

Oh bel talento! 

y Avr 


- 


P R • I. • • « 


l’ 1 ut§r* . 

Pino al di d’ o?gI almeno i lenza mifericordia, 

L’ ha Tempre efercltato Topra qualunque lia 
Soggetto Teatrale con tutta l’energia; 

Che con gli autor dì rado trovolE egli in concordia . 
r Amico, 

Oh come refterì f quando rieTce un Drammi ! 
l' iutoro • 

Un bravo autor'» mi credi » gli fcortica la Tquamma » 
Gli porta in mezzo a 1 core la più fiera fioccata . 
t' Amico. 


Ma perche? 

V Autor f 

Perche? quando una commedia avviene 
Per Tua disgrazia fia giufiamente lodata» 

Che diavwl volete voi» che ei ne dica? 

i’ Amico. 


Del bene. 

PAutoro 

Fb caro amico mio» troppo del Tuo v'andria. 
Derogare al (uo dritto ei crederla lodando. 

P Amico, 

Derogare ? ma come ? 

P 1 ut oro’. 

Lodando approveria» 

P Amico. 


EfTer bifogna un pazzo » o di un genio nefando^ 
A folo immagiuatlo • 


'fi* y Au* 


K 


\ 
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i’ Autori . 

Superior no« fi vuole 

In mtteria difpirto; piu che fi puh fi fuole 
Su quei del Tuo meftieie cercar di dominare. 

In giudice un s' erige ; da giudice vuoi fare . 

Si mette un fotto a quei « cui fi difpenfa lode. 

Ma allor , eh’ uno fi rende difficile e mordace » 

Di quei llaffì al difopra » il di cui onor fi rode ; 
oltre che 1’ amor proprio meglio vi fi compiace. 

La parte di cenfore i piA fertile e vaga; 

Sterile e fecca è afflitto la lode* e meno appaga. 
/Ah la critica abonda! da una viva iorgente 
Scaturifccy e ravviva lo fpirto in ogni gente; 

Gajo brillante il rende ironico faceto. 

Mille concetti e mille gli fornifee » che vanno 
Per la città volando a fare il mondo lieto; 

Citar r autor , penfare « com’ effb pur ne fanno. 
Mai non fi fpicca meglio « che a fpefe d’altri, amico. 
i' Amico. 

Quefio puoi efler vero. 

I* Autert. 

Crediate a quel eh’ io dico, 
I* Amico . 

Certamente alla gloria per me fon fervitore . 
Sen^’ effere frattanto un cieco ammiratore , 

Ad abbracciare un bravo autore io correrei, 

Cb* udir m’ avelTe fatto un Opera eccellente • 

Q almeno ad alta voce evviva io griderei ; ' 

Che feria averne invidia applaudo francamente.' 

E fea« 
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1 fenza d'rpiacermi aver profuro incenfó , 
lo con piacere al certo pago lodando , e penfo 
Pagaie a buon mercato . 

/’ Autor*. 

Io fon del tuo parere . 

Ma chi vien | dimmi in grazia ? or chi è quel novo vi* 


/’ Amico • 

Chi dite Voi p dov* d ? 


Cfo 


l* Autor* . 

(^el giovin cavaliere t 

Che qual aftro nafeente ^ da poco in qua conquilb 
Il giogo del pedante , £ vede da fignore 
Cominciar fua carriera , e profumare il mondo 
Llcll umbra , che gli elàla più di una lega al tondo. 
Eccolo quà lui ftclTo con tutto il fuo fplendorc , 
Che vien dai corridori , armando il fuo occhialetto 
r Amico. * 

Farem ben prefto il fuo carattere perfetto . f pazzo 
Quell* è un giovili (nurgiaflb, tanto fciocco , che 
Eccoli, che ci guarda. Mcn pxenderia folazzo. 

Ma meglio è T evitarlo; procuriam di guardarci. 
Che come ne minaccia , non venga ad abbordarci . 


T a SCM- 
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SCENA ir. 


Il Giovine Sciocco» L* avtoeie L* amico. 
to ScÌ9et9 . 

D Ove diavolo correte? 

l' Amico, 

Andiamo a prender pollo. 
lo Sciocco . 

Per Bacco Cete folli . 

P Amico, 

Perchè? 
lo Sciocco, 

Starete tofto 

(]on tutto il voltro comoda . Peniate trattenervi? 
r Amico . 

Sì fignor» P'*«- 

lo Sciocco, 

Rollate I che vi avrete 

Un gran divertimento . 

f Amico. 

Perche no? 

Lo Sciocce. I 

Non iàpete • 

X’ Auftrt, 

Che l’opera è cattiva. '■ 


Lo 
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£• Sciocco. 

Sarete per godervi 
Una tragedia antica. Va ti fida al cattclb! 

Fari inverdello ftrepito. 

L’ Amico . 

Che cofa v’ è di bello? 
SI puote elTerne inllrutti f 

Lo Sciocco 

Non fi fari la nuova 

Commedia : i andata in fumo . Oh ridicola colà ! 

L* Amico . 

Ma lo fàpete bene ? 

Lo 5cior(o. 

11 dubitar non giova. 

Attendete un momento ; la vedrem curlofa . 

Il capo or or dd comici , fecondo 1’ apparenze « 
Comparendo fui palco * dopo tre riverenze , 

Un complimento fciocco a far TcrraccI, e poi 
Pregheracci afcoltare umiliffimamente 
Per quanto puote oui oratore eccellente , 

Che? oh cari! il Baiafette. Or che ne pare a voi? 
L’improvifata è bella? Ella non è galante? 
Baiafette» per Bacco» ?un opera brillante! 

Che, ne dite? parlate. Vo veder lo fcompiglio. 

Che nafcerl in platea» e poi la porta io piglio. 

L‘ Amico . 

Quelle mi fa flupire. 

i’ À.tttOtl k 

io uè dubito molto. 

T 3 Lo 
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Lo Sri»e<o. 

Nei camerini ho vifto le attrici in Dolinuno » 

Gli attori col turbante. Or ogni dubbio i vano. 
Che ridete? 


£* A mite. 

Non replico. 

Lo Sciocco. 

Forfè gli attori accolto 

In quello cafo crìtico hanno il parere de’ dotti. 
Temuto han dell’incontro. Oh fono pur merlotti I 
Un’opera novella fu fempre ella affai buona. 

Non diverton le vecchie oggi mai pid perfona . 
Amico . 

E quella che volevano larci fentir ilafera , 

V’ i cognita? 

lo Sciocco. 

L* iltoria men fero tutta intera. 

Amico . 

E ben? 


lo Sciocco. 

Non ne ho voluto io faticar la mente. 

/’ Autore. 

Ciò che il Signor ci dice, mi fa molto llupirc. 

Hi, per quanto m’ accorgo , gli autor non legge niente. 
lo òciecco. 

Io peraltro ho promeffb di volerla fentire . 
Doveva la lettura eflermi fatta un giorno, 

C Lettura d’ amicizia ^ a cui dovea trovarmi. 

Ma come che alla corte ho dovuto portarmi 

Giti* 
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P B o t e o • 
Giuftamente rimeifi TriitirU al mio ritorno. 

/’ Autore, (da fe) 

Cht fciocco facaenteUo? 

P Amico. 


Ma dopo ritornato 

Avete non è veto meglio il tempo impiegato... 

/• Sciocco . 

Non polTono le donne alTettarfì a lor polli; 

Vedete è quel eh’ io dico: 1’ Opera è feiagurata . 
Quella fatarti • che qui perfeguitata ( fti, 

L’ ha , fatto ha pur , che i voftri progetti fur feompo- 
t’ autor ciedo, che meco abbia un rancore diremo. 
P Amico . 

Come ^ 


lo Sciocco . 

Sul parer mio contava. 

P Aamico 

Cdafe ^ Oh che gran feemo I 

A quello io non penlàva. (,fotte^ 

P Autore. 

E 1’ avrebbe feguito . 
lo Sciocco . 

Puoi eAr ; che almeno ei creder me 1’ ha fatto. 
P Amico. 

Molto v’ intereflàte , Signor , per lui defatto . 
lo Sciocco . 

Ohi molto certamente, lo (bn del Tuo partito. 

P Amico t 

Lo conefeete voi ? 


T4 


Lo 
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io Scìocto . 

Mol tifiimo. 

/* Autor * . 

C^J* nenpettHio tener le rifa ) Oh » che icoppìo ! 
/' Amico. 

Egli i de* vofbi amici ì 

hScioeto. 

E’ mio amico I amicone. 

1‘ Autore, 

Ah che quello m* i caro. Vi fon, Slgnorei al doppio 
Obbligato. 

loSciocio, 

Di che? 

V Amico. 

Di volita protezione » 

Dell* amicizia voflra . L’ amico « ed il protetto 
In quel Signor vedete. 

/* Autore . 

Ah ignorava in elTetto 

D’ aver si grande onore . 11 giorno* che vorrete , 
All* amicizia nollra noi vi porre m la data. 

Per me fiate voi Tempre Signor qual folle » e liete* 
r Amico, (a parte. J 
Ciò? a dire un bello fciocco . 

lo Sciocco . Cjolutanio^ 

Signor . . . .' 

1 * Autore. 

Molto m* è. grata 

La vollra protetioae » e P amicizia vollra» 

Che 
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Che menan la più grande riconofcenzi noftta . 
l»Se!eceo. 

Tanti autor conofceva, che pure io mi credei 
Signore y di conofcervi . R^flo però ftupito.*.. 
r Autore^ 

Son io eh’ efferlo devo per 1’ onore infinito . • • 
loStiotco. 

S gnor! , vi faluto . 

Amico td Autore, 

Siam fcrvitori a lei. 
h Sciocco, [di lontano . ] 

Servito! , 

SCENA III. • . 

AaToha , od Amico . 

Amico, 

jE!« non Cete voi adeflb arcicontento 
Di quella conofeenza . Un nuovo protettore 
Ad acquiilar venite . 

/* Autore, 

Non mi par quel Signore 
D’aver di troppo offefo. 

l* Amico. 

Ei non partì contento } 

Ma pure lamentarli non può d* alcun concetto. 
Contate t eh’ d punito igiene’ cfiTete corretto . 



«09 P R e t o e • 

^4 viene ora Oamiano • Vuol dirci qualche eo{a< 
State voi bene in guardia . La faccenda è fcabtolàu 
/’ Autre , 

Perchd ? 


/* AmU», 

De* fatti voftri egli il proceflb ha fatto* 
Non lo' vedete in viio* eh’ é tutto foddisfatto? 


SCENA IV. 

Damiamo ridtndt. V aaToaB» L* amico. 
Amico t 

D I ciò che vi fa ridere « fi può rider con voi ? 
Damiano • 

Della fearfeaza io rido delle inefàufie menti» 

Di chi di quelli ha cura noilri divertimenti . 

Ove ogn’ autor mai cerca or gli argumcnti Tuoi ? 
Pofiìbil » che oggigiorno tirar niun voglia niente 
Dalla Tempre feconda pubblica gran l'orgentc ? 

> lì a fare una commedia vi voglia un altro mondo » 
E degli altri abitanti? anno il cervel pur tondo! 
Ben pretto nella luna a provvederfi andranno . 

Ah! sì n* andran gli autori .... 

1 ’ Amico t 

Ma Signor col buon anno 
Avete Tempre a avere 11 medefimo rancore 
OoUa povera gente » contro ciafeuno autore? 

Df 


/ 
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Damiano. 

/diente affatto: fon giudo» ed indulgente io fono » 
Contro loto ignoranza io Arepito » e ragiono. 

Non piu forniam da ridere noi forfè a noAre fpelé 
11 buon fenfo fortuna fece nel fuol francefe ? 
\!ancan gli originali? Mia Cittì alia Corte 
Manca la loro tpecie ? Ve n’ £ pur d* ogni forte* 
Si mi fembra pertanto» che la raccolta £ bella. 
Senza individuare giammai qtirAa ne quella» 

B lenza mai tacciare direttamente alcuno 
Fra di noi piu di cento vi fono in luogo d’uno» 
Di cui queAi moderni minlAri di Talia 
Potrebbcr con fucccflò celebrar la follia. 

Amico» 

Voi non liete un autore ? 

Damiano . 

Di me voi vi burlate . 

Amico» 

Mi fpiacerebbe affai. Ma a cbe queAe tirate » 

Che fon peraltro belle/ In propofito forfè ?.*• 
Damiano. 

Della nuova Commedia . Ella non fe ne accorfe ? 
Amico» 

Vel’avran biafiouta. 

Damiano» 

No; ma un'amica mia 
Nel camerin men fece or oc i’anotomia. 

Amico, 

QlieAa luì un attrice. Ah buono I al fuo parere 

Dun< 
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Dunque non vale un fico, non fi potrà Vedere J 
Damiano • 

Batta ridea che n’ ha . Ma 1’ affare per quello 
Non è eh’ egli è deciro . Appellare ben lice 
Da fimili giudizi ; tanto pitt , eh' un’ attri ce 
D’ ordinario non vede che la Tua parte , e ’l refto 
Crede affomigli a quella , Tu cui dà Tua fentenza . 
Amico • 

E a voi fui fuo rapporto , che Ipiace ? all’ apparenza 
li titol mi par buono. 

Damiano . 

SI , fe tien lua promrffa | 
Ciò che non fiegue mai . Ho la fiducia itteffa 
Io dell’ opere al titolo, che al cartel menzognero 
De’ nottri ciarlatani . 

Amico , 

Dunque non puote invero 
Corrlfpondet l’ azione al cartel profpettivo ? 
Damiano . 

Nò, certamente il dico. 

Anm'co • 

Vediam . 

Damiano» 

Non vien d’altronde, 

Se non perche la favola non può di pofitivo, 
Ch’effere affurda. 

Autore» 

Ah quello ben molto mi confonde 

Do- 


Digitized by Google 


P K 0 & O O 0 

Damiano » 

S) ( apoctifa » bizzarra , e Arana immaginatia . 

A utore • 

Puote non eflet ella nella forma ordinaria. < 
Domìano . 

La forma fiate certo « che prevarranne in pondo . 

Il luogo della (crna in Perfia fi figura : 

I perfonaggi lóno francefi di natura f 

Benché fien traTefiiti non cangeran nel fondo : 

II lor abitOj e il nome, fecondo 1’ apparenza , 
Paran fra loro e noi la fola diiferenza ; 

Mentre avrì 1’ autor fatto , come gli altri pur fanno. 
Non avrh fuor di dubio , prefofi cura e affanno , 
Di volere i Peifiani tapprefentai qual fono . 
Autore, 

Ma chi far quello ardifce oggigiorno? L’ ìutore 
Nc conofce il periglio . Imputate 1* errore «... 
Damiano, 


A chi dunque? 

Autore. 

A voi altri , a cui non vi par buono 
Niente* che fia ftraniero; e che non ammettete 
Cofiumi altro , che i voilri . Ne* luoghi dove liete 
Come variare i voilri piaceri ? Nella sfera 
Racchiufi ove la forte vi {è nafcer , llimate 
Che tutta fia natura alla vollra maniera . 

Tutto eh’ è fuor di voi , 2 afiurdo agli occhi voilri r 
Che non vi fia altro modo voi di parlar peniate. 
Ne di penfar* di elUlere > che quello che agli nofirì 

Paeli 
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Paefi è folo proprio. Che fsr? %' h* un bello inrero 
Infìfter • reclamare . Non volete vedere 
Che voi si\ i voftri palchi . O cangiate penfiere* 
Dd voflri pregiudizi meno idolatri , o intero 
L’ arbitrio ne lafciatct ch’ogni autore s* ingegni 
Di ricolmar li voftri defider) : che regni 
Pur i’ uniformitade in qualfifia piacere. 

Damtanot 

Air udirvi Signore voi Sete del meftiere ? 

Autore • 

Lo fon pd miei peccati . 

Oemlauot 

Io non fo perché voi 
Ve lo rimproveriate. Ma avrefte ancora poi 
La bontà di difendere un altra alTurdìtade ? 
r Autor». 

Vediamo ; Io vi contento • 

Damian». 

L* autore un capo d* opto 
Creduto ha fatt mettendo ora le Fate in opra . 
Autore. 

Quella ( Signor mio caro , eli’ i una novitade. 

Damian » . 

Che il bnon fcnfo non ha . Come ! I* immaginatio 
11 maravigliofo voler porre in un quadro 
Di coftumi % ove Tempre il tutto d necelTarìot 
Che fii ver ? della vita comune in un leggiadro 
Ma fmcero litmtoy ed in una commedia.... 


Afa. 
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Autoxt. 

Quefti i un ùggio . 

Damìaut* 

Che tofto farii venir 1* Inedia 
^opta la mia parola contate. 

Autore. 

Piacer puole . 

Damiano, 

Giammai: che il gener troppo è frivolo. 

Autore. 


Non fuolc 


Quelli introdurli altrove ? 

Damiano: 

Ah si t in una novella « 
O fui teatro lìrico • ove ogni fola è bella « 

Ancora arcichimeiica . Ma alla commedia poi... 
Autore. 

Ma il piacere non è che qui cercate voi? 

Damiano. 

S) ; ma fi vuol che fia fot d* una certa fpezie: 

Lo llravagante fpiace • /piacciono le inezie . 

EfTo ha il caratter proprio» il Tuo genere a parte» 
Che ptefciiireio tutte le regole dell* arte. 

Autore, 

Come ? Voi pretendete a lui por le catene ? 

Ma , ditemi » il piacere lo conofcete bene ? 

Damiana, 

Ocdo che al. 
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Autore. 

Voi più giiadjgnerelle al certo» 
Dipendendo da lui, conofctndo il fuo mt-rto. 
Lungi d’ effcr tiranni , divenite fuoi fchiavi.^ 
N.mico egli d’ un giogo , che fevcro V aggravi , 
Diviene, non più libero, poi la noja medcma. 
Rinunciate al piacere, o cangiate fiftttna . 

Allora, ch’egli cerca di rendervi felici. 

Ceffate di prefcrivetgli le formo'e infelici . 

1 mezzi, eh* egli fceglie , fon fempre li miglioii . 
Qualunque forma ei prenda, o in quello luogo o fuori. 
Crediate, che il piacete r.dxol non ù mai. 

Suo nome il dtfimfce . ijempte eh’ eg; è , ciò è affai. 
Le regole non vagliono. .id effe egli i di fopra. 
Quanto a noi polcia fumo in ben dilficil opra, 

E molto inbarazzati fono forme novelle 
A prelentailo infeena, che ùan leggiadre e belle. 
Ma per il ben comune , a noi tocca trovarle , 
jqè ci cal la fatica; a voi ila 1’ approvarle. 

A mico . 

Che diavol ! ha ragione . Ptofcrivex non dobbiamo 
Di qui alhn che la noja. 

JJamìano. 

S’ egli è vero $ temiamo 

Or di quefla commedia. 

Amico. 

Del parer volito ad onta 

Ella può ben riufcirc . • - - 

D- 

I 
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Damiano^ 

La prova fati pronta . 

Amic0t 

Per efla io mi prevengo. 

’ Damiano» 

Ne godoi c ci avrò gufto. 
Son prevenuto io contro. 

Amico» 

Siete voi Tempre giudo 
In fimili occafìoni ? 

Damiano » 

Curiofo, Signor» fiete 
Di perder cento doppie? 

Amico» 

^ accennando l’ antore ^ Contro lui fcommettete. 
Damiana » 

Egli è bene U padrone . 

Autore C « parte. ) 

Io troppo acrifchio invero. 
Voi che ne dite amico? 

Amico» 

Quello puoi efler vero. 
Autore » Ca Damiano ) 

Contro le cento mie doppie» Signore» or guanto 
Volete laetter voi ? 

Damiano» 

Io vi pongo altrettanto. 


V 


Auto- 
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Autore. 

/h quef!o i troppo poco. A!!"rat che fi tratta 
r’un opera novella, pel par non fi contratta. 

Che vi è troppo vantaggio. Contro un por fi puòdiece , 
Accioche furia bene , vi vuol quali un miracolo. 

Ma il telon s’alza. 

Damiano . 

Addio, Signori; io vado al pollo. 
A mico . 

.^i vede, che il partito inveì non gli confece. 

Ala vt turbate amico? 

Aurore. 

Divenire un oracolo 
Il pregiudizio fuo potrebbe egli rantolio » 


FINE V 

DEL PROLOGO. 


Arra 
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ATTORI. 


UNA FATA (otto il nome di ASSAN® 
Prencipc PerHano . 

AZZORRH Gemo amante di Zemira • 
ZALEC Genio amante di Nadina . 
ZEMIRA . 

NADINA. 

Truppa di Abitanti « c di Abitatrici. 


L* Sinta Ji rapprefint» in un Capile vitine a 
Bandai in Serjia» 


V 2 ATTO 


( 
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SCENA I. 

j 

Azzosbz* ZABia# 

A*zorre> 

T' U vieni di Nadina . Un al vezzofo ofgett# 
Ti avri comunicato il lieto umoc perfetto. 

Si prende volentieri l’ aria di chi a’ adora j 
Zaieg non d egli vero ? 

Ztlegt 

Ah eh’ io rido tuttora 

O’un bello Arattagema, di cui potrò provate ^ 

In oggi il Tuo fuccelTo : ma a che mi feirc amale 
Con al bella fortuna ? 

Anorre* 

Or come? 

Zaieg . 

Se la Fata 

Meno invidiato avelTe la noAra patria amata 
Lafciarci rivedere « da lungo tempo avria 
La Tua promefla avuto effetto in fede mia* 
A%%»rrt • 

Momoti. 

Vi z»- 
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L’amor ff«R Amore 
Zaltg, 

Ho donquc il torto? 

Attorrf» 

Senza alcun dubìtio. 


Zaltg. 

AlTatto! 

A Reni come noi Ruftofo cRli i defjtto 
Vivere con degli uomini ! ah eh’ un pretto n’ è ttanco 
Per poco fi conofeano . Il nottro clilio almanco 
Avuto aveffe alcuno ben tenue allettamento ; 

Ch’ Io men certo ambirei de' nottri il ben contento» 
Che provano nel loro amabile foggiorno . 

E’ ver chea qoetto mondo , ben ben girando attorno» 
Si pofTono trovare di belle creature» 

E che in la fpecic umana » fé avvicn » che fi procure 
Cercare da per tutto » fi trovano dei cori » 

Di cui dolce noi iora 1* etti me vincitori. 

Ab tutto» quel può dirli » d che la terra gode 
1 Tuoi piacer; ma come » goderne fenza frode 
Da noi petratti» e adempiere a tutti i defir nottri» 
Se mancano i piaceri» mortali» ai voti vottri? 

A zzorrt • 

Dunque non hai più fpeme ? 

, ZaUg, 

lo fon fuor di fpeianza* 
Aszorre. 

Va» noi ritorneremo alla primler fembianza.' 

Tu fai la legge impottaci . Tornar polfiam nel dritto 
Da cui fiam decaduti . 

Ztf 
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TLitleg . 

Difficile è il tragitto: 

Io fo che farli amare bifogna in quelle fpoglie 
Da un vago oggetto giovine i e degno di piacere. 
A quella condizione piti volte | ed a dovere 
Abbiam noi foddisfatto . 

Azzorre. 

Ah molto in Ce raccoglie f 

Creder di no bifogna. 

Tàlli fg. 

Ah come ì non abbiamo 

Laclaufola adempita ? " 

Azzorre, 

Amico dubitiamo. 

Zalrg. 

Oh quello non credeva . Ovunque abbia la fòrte 
Condotto i noflri paffi, venendo noi alle corte, 
Non femmo pili conquillc ? Nd vagliono per una ? 
Eccoci qua frattanto a battere la l una , 

Com’ cramo fui primo di quello maledetto 
Soggiorno abitatori, e abbiamo fenza effetto 
La claufola adempita . x 

hzzorre . 

Per elTer liberati, 

Bifogna altrui infpirare un vero amore , e tale 
D’ adempier condizione non fummo fortunati . 
Zaleg . 

B che dunque abbiam fatto ì Oh quella è da curiale 

V 4 Xszor* 
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jtzzorr* • 

Ah noi infpirammo un guflo debile palTaggietOf 
E non prefei per noi > che poco amor leggero . 
Zaitg . 

In fede mia noi credo. Oc’ fatti miei iicuro 
lo fonoi ed ho piaciuto. Credilo « i’afliciiro. 
A*t>orre • 


In apparenta . 

Z tleg . 

Cento mel dilfero c piu volte . 

Atzorre . 

Ah vana ficurezza? Parole in nubi avvolte . 

Zaleg • 

Ma poi : eh’ ho a dirla tutta? . . Baila io ne fon contento 
Si puote ciTcr felici , e non amati . Argento 1 
^ A zzar re . 

Amor vero infpirare dobbiamo in bella figlia • 

H quelli non é in ufo. 

Zaleg. 

Perduta n’d la tiglia? 

Voi raffinate tutto. Io fon molto piu faggio. 
Secondo voi Aaremo fempre in pellegrinaggio . 
Perché non può trovarli un anima fincera* 

Dovè ella é mai nal'colta ? é forfè una chimera f 
£ voi ( Signor Azzorre , ditemi in cortefia , 

Non mai in donna trovaAe la vera fimpatia « 
bd il perfetto amore ? é la mia mente labile . 
d sserre. 

M’ amò la Fata é vero i ed era bella amabile .* 

Ave» 
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Avea per me il coafelTo il pii! tenero core; 

Ma non potei riamarla, e amor dar per amore; 
Non perche d’altra io folli ,che mal non fui, invaghito 
Ma perche riferbato era il mio cor da’ Dei 
Forfè ad altre conquifte, ne fatto era per lei. 
Pertanto la gran Fata , fe all' amor fuo fchernito 
Una più grave pena,q'ial pur potea, non dienne. 
Fu foto perchè up redo di fua bontà trattenne 
Dell odio il fiero corfo, e fu perchè provafli > 
Girando in tutto il mondo, quanto d:fiicil era 
Trovar bella, che nutri d’ amor la fiamma vera; 
Onde avvilito poi fupplicc r tornalH 
Forte a chiederle fctifa , e dimandar mercede. 

Per poi rimpoverarmi il pregio di fua fede. 
Quando dall’aurea fua alta Rocca incantata 
La finale fentenza da lei fu pronunziata 
Contro me , contro te , che pur t’ avea in difpetto 
Comecché m’ eri amico, in altro rio foggetto 
Potea cangiarci entrambi , potea mandarci in mare 
Ramminghi con i pefei a errar nell’ onde amare: 
Potea cangiati in piante farci fentir de’ venti 
L’ ire funefie , e quelle di tutti gli clementi. 

O pur nel vile ed infima più fordido animale 
In obbrobrio ai viventi ognor podi in non cale . 
Potea... Ma nb ;ful volle che noi feffimo prova 
Del tirannico amore r e che raro fi trova 
In donna noi feorgefiemo il vero amore , e pofeia 
Confufi a lei tornando per l’ inutile angofeia. 
Quindi allor fi apprezzaffe meglio 1’ amor di lei ; 

I E poi» 



jxrf L’amor pir Amori 
F poiché le avean dato fu noi poter gli Dei» 

L’ ubbidiremo ciechi » qual convienfi a fovrana. 

H aliai fu che preferdfe , badare ad un di noi 
Adempiere il delfino , per liberarci poi 
Da nodra fchisvitudine . Flnor certo fu vana 
Ogni nodra fperanza» per quanto abblam tentato 
D' eludere 1’ incanto • Ma fi lafci il paffato. 
Rincoriamoci amico: penfiarn prefentemente . . . 
Ztitg . 

Come già fu il padato, così fari il prefente » 
Meglio fina tornare, giacche la Fata c bella» 

A ricovrarli all’ ombra della fua gran gonnella . 
Azzovre, 

Oh quedo no , Zalcg. Vilti faria. Saria 
Queito un obbrobrio eterno di nodra Ipecic ; udria 
Rimproverarmi ognora: come due gen; in terra 
Inutilmente han fatto a quelle belle guerra ? 

H poi faria un far torto a queda nzza umana 
Qpafi il tiovare amore qui tolfe fprne vana. 

Ah che la bella tua graziofa Nadina » 

L’amabile Zemira capaci fon d'amare 
H amar quanto fi poda da alcun defiderare« 

Zalfg . 

' Ognuno fi Infinga la fera e la mattina* 

Dunque indammade invano, c non amade voi 
La Fata che inflcdibile, e si crudele é poi P ’ 
Fra nodra f ivrana ; eli’ era anche affai bella 
Su che fondate mai , che perdonar pofTa ella ? 

H che provare in altre... Amor non foSfe prova. 
^ Al» 
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Ah cliT 3 cercar mandati ci ha quel* che non fi trova» 
Aimen la Fata aveffe a noi lafciati pure 
I iioftri primi vezzi ; le piti belle avventure 
Mancate non farebbero ai noAri defider; . 

Ma damo si mcfcbini . . . • 

fizzcrre . 

1 bei vezzi primieri 

Perduti non abbiamo . 

Z»ltg . 

Ma ci caviam le voglie p 
Noi vota abbiam laborza.Noi fiarem Tempre in dogliet 
Per quel , eh’ 10 vedo amico . 

Azzorrt. 

Ah! queAo nulla preme 
Le noAre belle amate non curan le ricchezze . 
Zaltg . 

Le donne fol pe’ doni comparton le finezze * 

Ed il più oncAo amore ama dell* oro il feme» 
Almeno non vi folTe vietato il dir chi fiete. 
Potendo la fperaaza fuppiire alle monete . 

O voi poteffi almeno nè voAri complimenti 
Mifch.ar le paroline melate inzuccherate « 

£d i più grati e teneri dolci amorofi accenti . 

Ciò a me I ne a voi è jicrmelfo . Per grande crudeltate 
Ridotti fiamo folo a far le cerimonie 
Al graziofi oAìci t e ai legni d’ amicizia 
Ed a parlar con gli occhi . Starem fempiv: !• triAiiia 
Amico mio cariamo , che queAe fon fandonie . 


Azxor- 
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Azzarre 


Che fjr ? 


Amori 


ZaUg. 

Quindo fi dotji qualunque ricca co(à» 

Non occorre il commento, e farvi fu U glofa. 

Ma a dirla ancora infine, avete voi un rivale* 

Che non ftarà per certo full’ amor paftorale . 

11 fallo fuo, le grandi fue parole , il fuo grado* 

E r opulenza Tua pendere la bilancia 

Faran dalla Aia parte. Quanto per voi m’ agghiadai 

Un tal rivai faravvi impallidir la guancia . 

Avete dello fpirto,del fapere e del fenno ; 

Ma calcolar tai cofe con donne non fi denno. 

H al paragon J’ un ricco prodigo cavaliero, 

A dirla giuAamente, fanno in amore un zero. 

À zzorre . 

Ma un fciocco è il prence Alfano 
Zaleg . 

Ah quello non è niente? 
Per 1’ ordinaria un fciocca fcavalca un onello uomo. 
Non vi crediate amico godervi 1’ aureo pomo. 
Difgrazie lol difgrazie volgete in voftra mente. 

1 zxorre . 

Ah ? Zemira Zemira ! e aver dovrò il dolore 
Di vedere ad Aitano donare il voftro amore ! 

Zaieg . 

Egli ha quel che bifogna per farla rivoltare. 
Zemira avrì la forte , eh’ ebbero tutte 1’ altre . 
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Aszorre • 

Deh non volerla amico giammai paragonare . 

Le fai una grave ingiuria . 

Zaltg. 

Le donne fono fcaltre . 
Ma vi attendeva appunto a un tal difeorfo \izwe ; 
Di già r ultima amica la meglio ha da elTcr Tempre* 
Azzeri e . 

Convien tra donna e donna h diffeienza porre. 

La bella mia Zemira non è di certe tempre • 

Ed ho ragione a dirlo . Nella Tua bella ctadcy 
Che 1’ altre credon balli aver della beltaie , 

0 mio Zaleg Tenti • Te inver tu mal t* apponi | 
Zemira crede duopo aver di mie lezioni . 

Anzi ne Tcorge II prezzo . Con grande compiacenza 

1 mici configli accoglie i e n’ ha riconoTcenza . 

I progtefli , eh’ hi fatto i non mi forprendon menoi 
Che il fondo del Tuo core, e del caratter Tuo. 
Zaleg le mie premure paghe faranno appieno , 

Nd mai perduti i giorni, che infiem pafTiam noi du*, 
Zemira ed io , faranno . 

Zmìeg. 

Del noflro bel miftero 
Niente ella mai fofpetta? 

Aizorrt . 

Non lo fo da dovere* 

Ma indipendentemente dall’ ordin rigorofo. 

Che mi sforza a tacere , mi par perlcolofo 
Condutfi ia altra suifà* E* fempte pii ficnto 

Cer* 



T’amor fir Amcri 

Crrcar d( piacer prima • e poi fcoprird amante. 

E’ fpcffb il dichiararli temeritì arrogante * 

Se non li coglie il punto t che il frutta fia maturo . 
Cosi le mie premure da Zemira gradite 
La guidan pafTo palTo all’ amorofò regno : 

Ella fi attacca a me , come all' olmo la vite , 
Senza che fe ne accorga « e fi accofiuma a segno 
Ad afcoltar miei detti « che 1* amicizia aitine» 

Che mollra a mia perfona , cangcrafli» e ben prello 
Nel pili tenero amore. Non è lontano quello 
Momento fortunato» e fiam forfè al contine. 
Zaleg. 

Potrebbe efTervi tempo • Ma fia » eh’ abbia Zem’rt 
L’ amor , che voi bramate » credete poi » che 1’ ira 
Crudele della Fata polla cosi placa rfi * 

Per ritornar felici quelli fon mezzi fcarlì . 

. A nulla ferviravvi fe fia 1’ amor fegreto. 

La Fata vuol fuo voto del tutto fia completo. 

E vuol elTer convinta» che fenza olcuritate 
Sinceramente dica con tutta lealtate 
La voflra amante » e ’l dica colla fua propria bocca» 
Azzorre è 1’ amor mio: amo il mio caro Aizorrc. 
Quelle fon le parole preferir te dalla Rocca . 

Aizorre, 

Pur troppo il fo . 

Z*ltg. 

La Fata altre parole aborre» 

Az%orr0, 


Zcjnln le diih • 


Z»- 
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Zìiiìef' • 

Oh quells ;>! certo è bella ' 

Se non fa ta! parole , come potrì dirle ella ? 
Azzorre» 


Come ? 


Zaltg. ' 

Si; rifpondete a quella mia obiezione. 

Azzorre . 

L’ amore e la natura le daran l’ inftruzione . 

Zdleg. 

E’ un prendere > Signore, le co'e in buona parte. 
Ammettiamo il fuppolto. Potri farne alcun ufo. 

Se voi pria colla bocca , o con infcritte carte , 

O in altro chiaro modo il dichiararvi amante 
A lei pur non potete . V’ è d’ allungare il mufo. 
Come putrì una donna prevenire 1' omaggio , 

Ufeir dal fuo contegno, farli ella prima innante. 
E dire , anche lia vero , che v’ama ; un gran coraggio 
Vi vuole in un oneAa giovine fanciulla, 

Su i labri la modoilia chiude anche troppo. Nulla 
Amico mio faremo . Voi attenderete lei r 
Lei voi ; 1’ un 1’ altro invano invocherete i Dei . 

A zzorre . 

Ma cosi vuol la Fata, e il vuol perchè llam Genj. 
Potria r interna noflra connaturai bellezza 
Del fovraumano fpirto la nobile grandezza , 

Che per qualunque incanto mal lia che in noi s’alfreni, 
Tralucer ben potria da quiAe umane fpoglie. 

Onde non vuole uniti in favor noUo abbiamo 

1 bei 
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SCENA II. 

AzXPKtl ftlo. 

]£ Cco l’ora a un di preiTo. Ove piu folto ingombra, 
Vcdiam nel vicin bofcoi Ce affila alla frefca ombra 
Zcroira ancor fi trova . 

SCESA III. 

ZiMta* « Nadima. 

SaJina . 

N Elle aperte campagne 
Oh quanto (ària meglio fcheizai colle compagne . 
Ztmira . 

No» piAnou mi lufingano gl’iufipidi piaceli* 

Per me fol gli defio e fuftanziali • veri. 

Sadina . 

E voi qui gli trovate pid inteteflànti e grati ^ 

E preferir fi ponno or quelli bofebi ai prati ? 

Alla bell’ aria libera meglio io mi sfogo e fvago. 
Sulla riva d’ un rio per me sì ameno e vago 
Andrei piuttollo a udire il mormorio foave . 

Correr fi veggon Tacque; sii i fiori affifa s’ avej 
Il piacer di vederli apiirfi tratto tratto. 

Cogl.onfi ; 11 fen fe n’ orna ; un a’ abbellifce affatto . 

' Vi fi telpiia ancora un aria delixiolà , 

X Oo 



9*4 L*«Mai r«x Am«xi 

Che porse ai noflri tratti la frefchezxa odoroGi} 
Son r onde chiare e limpide uno fpecchio fedele. 
Dove a piacer fì puote gli occhi girare, nele 
<2 tali fi pinge U cielo , e vi fi mira, e feorge . 
Zemira • 

Ciò all* alma mìa non pii! allettamento porge. 
Come fi cangia or vedi | 

tìadina . 

Si ; n^ il perchè intende . 
B non lo provo io fte9à ? fi perchè mai a’ accende 
Vie più di giorno in giorno in quello petto mio 
Voa nuova allegria , ed un novello brio P 
Non vi lovviene pure , allorché mi dicevi , 

Che le figlie annojate annujano , e folevi 
Rimproverarmi , mentre non era io buona a niente. 
Sempre annojata efTendo. Ma d* umor di prefente 
Ci fum 1’ un r altra invero truccate . Avete voi 
Prefo il mio umor , ed io ho ptefo il voilro ; poi 
Forfè ritorneremo nel primiero grado* 

Ztmtrm% 

Puoi effer. 


Sadìnm, 

Certamente io ben men perfuado* 
Ogni di fi rivoltano cotelli piacer vollri* 
Zvmtra . 

Ne fuccedon degli altri. 

ìiadin», 

Pofilbil quefto / e quali 
Piaceri mai fi» eglino ? 


Ztmh 
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Zemtr » . 

Naidtaa • fon quei tali « 

Ckc la ragion i’ etade il tenpo avvien ci moftii . 
Nadins. 

All « ah « voi d* eti parlata f e fleto nata appena.* 
Ztmira . 

Ma fra quattro anni forfè io non ho gli venti anni? 
Sadina . 

Un di ■* avremo ancora ben trenta folla (chiesa* 
V’ è un fecol di qui allora* Senna prenderci affanni a 
Noi profittiam frattanto delle flagion correnti . 
Fondiamo il piacer noftro sei piaceri preiénti. 

E come fer le buone noflre madri « facciamo. 

Ha ogni ftagion Tuoi fiori; ogni età fuoi piaceri* 

1 noilti fono i meglio . L* etade fecondiamo . 
Zrmira. 

Tutto a rifletter dammi * 

ììmiima. 

B tutto di leggieri 

Mi fvaga * 

ZemirUé 

Ed io mi formo ora lo (pitto* 

Haiin*. 

■d io 

franca mi fo* 

Emira, 

Nd miei ni profitto» 

JHadima» 


Uteio 
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Non mi lifcta a dir vero ftarmi na momento otioTa* 
Zemirm, 

Radano mentre il poflb • di che potermi un fondo 
Far pel tempo avvenire. 

Iftsdina, 

Ah quefta i graaiofal 

Voi perdete il prefmte » che vai* poter dei mondot 
Quanto valer mai poflà tatto il futuro infieme. 
Non V* è da poter mai ringiovenit più fpeme . 
Ztmirm* 

E che mai importa? 

Sadìna . 

Oh benel 
Ztmir* • 


Nadinat tai difeorfi 


Ah di grafia lafciate 


tJadinm . 

D’ cfTcr non meritate 

In quell* eth che fiete»nd quei chea voi comparte 
Larghi favori il cielo. V* è forfè in ninna parte r: 
Chi al poco gli curi ? fra noi t qual i tra i fiori 
Novella lofa, ficte « e vi cediam gli onori 
Tutte d* accoido come alla piii bella; pure 
Ciò non dee difpreazarii . Ancorché un ricco fia 
De’ don di natura» congiugnervi dovria 
Un poco d' arte» e pervi pià follecitc cure* 

Ha la beltade ftelTa bifogno d’ ornamenti : 
Peidonite il mio ardire ; sii i voilri occhi lucenti 
Cotefia languideua , che v’è tanto firaniera» 

V Ha 
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Ha fatto ( mel Icrediate « qualche traccia leggera • 
La noja « che vi prende • altera i voftri vezzi . 
ZfiHÌra , 

Io fon dunque cangiata f 

Smdìnm > 

Un poco . Tutti i mezzi 

Ccrcnc di riavervi. 

Zeaiira . 

Ah! 

Uadinat 
Sofpiiate ? 

Zmirt» 

V ver#; 

H»iina, 

Che avete f qual foggetto v’ intorbida il peniiero?.. • 
Zemita i tutto quello , eh’ ora voi mi direte ? 
Ztmirti, 

Ah pid di quell ch* io fappiai Nadina mi chiedete* 
Ntdiné , 

B* ogni millet fra noi Aior di ftagione efiiitto . 
Zimira • 

PofTo (piegarvi mai quel eh* ignoto ? 

Hadim*, 

Defatto 

Alla ragion li dee ben la volita attrilniico 
Prefantc metamotfofi ? 

Z$tHìra i 

Lo ctedo. 

X I SédH 

S*tUftM»ié ZtatffM § /o/fhiHrt* 
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ì^adim», 

E’ duopo dite f 

Che un altra fia la cuifa . 

Ztmirm. 

Un altra caulk f 
Saiina. Certo. 

Fra i noftri parer var) vediam qual ha phì merto. 
Allor che vicn ragione ( poichi venga bifogna) 
Puote nel tempo AelTo » e fia » eh* ella feompogna 
I noilri umori « c vari ti fattamente 1’ una 
£ l’altra* a voi fitecndo Tempre batter la.luna * 

A me recando in feno la gioja* o vegli o dorma? 
Ella deve operate Tempre in la fiellà forma. 

7,tmira 

Ah * eh’ efièttivamente * Nadioa * nel mio petto* 
S’ho a palelaxti il vero* ne antro io pur Tolpecto. 
Sj.dima . 

Confeffatemi donde venirla v<^ra puote 
Efiiema languideaaa . Cfl’ è quel * eh’ ora perente 
li voilro fpiito ? colà dentro di voi fi palTa? 
itmira > 

Mi sbigottiTcon quelli luoghi * eh’ io miro* ahilalTal 
Da qualche tempo come io mai Ton divenuta? 
Un’incognita terra* ch’or io m’ abiti Tembra ; 
Tutto quei mi circonda llianiero or mi radembra* 
E variamente tutto offiefi a mia veduta • 

E’ r alma mia commofTa da uno oggetto diverTo * 

1 miei 1'pir‘ti i Tcnfi il corTo hanno converTo . 

Ah Icorgo adefib un troppo Vifibil cangiamento'* 

In 
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Ib me ftefTa mi cerco» mi pesdo» e mi fgomento. 
Kob fono in mia balla . Non è pofHbil punto 
II rinvenirmi il core ; e che a turbarlo è giunto? 
Dal mio languore eihemo tento fottrarmi in vano . 
L^piu forti attrattive con un poter fovrano 
Mi ritengono a forca . Sempre fofpiro» fenza 
Saper quai fiano i miei fentimenti fegteti- 
M’ intenerifco fpelTo » e nulla avvien mi quieti . 
Sino a verfar le lacrime io giungo » e con frequenza / 
Nulladimen*^ qual fia lo flato » in cui mi vedi » 

Non mi difpiace tanto» quanto forfè lo aedi* 
ladina • 

Meglio (ària mi fèmbca » Cercar di liberarli 
Da uno ftato importuno • Farmi pofla chlamaffi 
Cotefta una malia* Ma s* ha da poter torre* 

Perche non confultate voi qualchedun ? 

Zmira . 


Saiina, 


Non ofo* 


Zetnira • 

Saiina * 

Non ofato? 

Ztmira * 

No veramente l 

Saiina * 


N*i la cagldne amiut 

X4 


Chi? 
Azzorp * 


E quale 


Ztmh 
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Zemìrarn 

Ah ! che quello An qui 

Appunto 2 quel « che ancora da me non fi chiari • 
Ma t d’ Azzorre a propofito mi fovvient che al calàic 
Bifogna^che ritorni adeflb prontamente* 

M’ attendi qui t Nadira * rivengo immantinente • 
ladina • 

V* attenderò . 


Zemira . t 

Tu iiami Tempre fedel compagna. 
Tutto ti ho aperto il core ; vedi il mio grave afTanne« 
Motivi ognor maggiori > che amarci pid faranno . 
fJ-tiina . 

Nadina dall’ amica giammai non lì fcorepagna • 

Il mio dovere io fo.Zemira andate andate. 

Sull’ amicizia mia viepiù Tempre contate t 

Ztmira . , 

Deh non partir 

Sadina . 

Non parto . 

SCESA lY. 

NABtMAyà/« 


Lia mi fa pietade . 

Azzorre la tovina . Dopo che v’haamiftade* 
Ogni di più Cernirà fi cangia • fi conTuma. 

Beco 
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Ecco* eie fi guadagna a ragionar fui ferio, 

E a empir di cofe aftrafe il capo . All’ elaterio 
Il cervel delle donne a poco a poco sfuma . 

11 furor di (àpere pii\ di quel « che fi favef 
E d’aver fopra l’ altre il primato foave • ' 

Di potere abondare in piti fuperflui detti « 
Parlando ed annojando come un libro , gli affetti 
D* Azzorre e di Zemira adeffo ha polio in lega • 
Se per deftin del cielo di quefto Tuo collega 
Alla folle amicizia non tronca la radice t 
Perder! la ragione la povera infelice. 

SCENA V. 

Nabimz» Atzozti . 




Ot Erette voi Zemira? 

A%%orrt» 

cerco «liNadii». 
Nadina, 

Di qui d partita adeffo . Ot voi longi camina , 
fotft pcrchd incontrare la vofln villa teme • 
if tzerrc . 


Ah come f 


Nùditia, 


Me r immagino • 


Aatofò 
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Atterrt» 

Ma quando fiamo infiewei 

Mi vede con bontà • 

Sadlna . 

Non fi fa niente a cafo • 
Se«(àte mia franchezza . 

AiZrrt» 

E* un po crudele infatti^ 

f^ad! H/tt 

De I difeorfi fublimi con lui verfate il vafo* 
Propofizion ftupendct trattenimenti aftratti 
Azzorre avete voi» che deftan maraviglia. 

Ma piefto» mel crediate» annojano una figlia» 

A zzorrt . 

I miei trattenimenti convengono a Zemira. 

Sadina» 

Non fo come non polTafi » Azzorre » averli in ira^ 
Non fo come polTa ella efierne incapriccita • 

La gran filofofia non i da noi gradita. 

' Che che dicafi mai in ptò del nollro feflbt 
Gli elogi fono falfi e menzogneri fpeflb. 

II cielo noi non ftce per efler dottoreCe 
Meft'cro è da chi porta, Signore» le bracheffè. 

Per forma come dicefi di gitifta indennitade 
Ciafctino ha il fuo talento . Fio dalia prima etade 
La bella di piacere arte famofa i nofira » 

Quella di ragionare o bene o male è vofira. 

Il tutto faggiamente cosi fu repartito . 

Una prova a* ha fatto Zemira multo bella. 

Pria 
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|»tI* eh* alti voftri detti ella preftafTe udito * 
Tono lo fp rtoavea , che a noi coaviene « ed ella 
Con va^a leggiadria Tempre piacer cercava : 

Con degni aggiuftamrnti li Tuoi bei veui ornava, 
dasirre . 

Beiti nan ha hiiógoo dell’ armi altrui. 

Nadlna» 

Che fole.* 

^anto s* acconcia un pii) « pii) guadagnar li fuole. 
O»»' Do fegtiiva infatti . I,e grazie ed i niaceri 
Cotrevan Tempre Topra Tue traccie volentieri, 
vfziorre . 

Nd piA eib lègue? 

NaiiM . 

No. 

JliSorr». 

E’ forTe da oggi in qui? 
Nadiné , 

La data non fa niente . Ma fiera no}a eli* ha. 
Azzorre, 

Ah che a roaofcer quefto confeflò io non arrivo t 
E non ne Tcorgo invero il menomo motivo. 
SmUm . 

Non fi £m tatti i mali, de’ quali uno i cagione.. 

A zzar re . 

La vede tatti i giorni • 

Nsdina» 

lo pure» 0 mio Padrone. 


Atz*r> 
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Ats»rr0, 

Non fcmbti ella aver cofc « che turbin la Au mente.' 
Nadiua . 

La triJlczu fui vifo le appar anco frequente . 

Ed io non fo comprendere la difputa d’ un fatte. 
A%»orrt, ’ daji) 

Dell* amor che le infpiro d quelli un bel prefagio* 
D’ un tale effetto avrei forfè la forte?. .. adagio , 
O pure Alfan farebbe • per cui Zemira a un tratto... 
Jort€ Ma che vifionl thè dite? la voilra amica appunto 
In fé con 1* altre doti ha il voflro brio congiunto. 
Senza accollarfi ai limiti giammai della follia, 

Si fcofla ella egualmente dalla malinconia. 

Nedine. 

Probabilmente forfè non conofco me Aefla. 
^fnzarre. 

PalTar non pofTo fopra quello punto. Ah ch’efl'a 
Non ha della triftezza i* ombra ne pure . 
ìfadma < 

ttt preda 

Del tetro umor fi trova : fe avvieli che mi fi eredi 
La fua beltadc pure ne folfre . 

Asserir. 

r-- • / • u 11 

Giammai foco pi il vivo brillare io non vedei. 

Non i la primavera al par di lei >1 bella t 
Ad ogni inllante Viene qualche grazia novella 
D’ un novello fplendoxe ad abbellirle il volto . 

S0df 
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Nailna . 

A voi foife terri (otto il Tuo duol Tepolio. 

A storre . 

Nadioa* la beltade BOn contrafadì, 

Hsdina . 

■ - Ah eh* io 

Qua a confondet votici vdiifle il Signor mio . 

Ma 1* attendo a momenti . 

Assorre, 

Io ben con voi eonvegnot 
Non è fuo abbigliamento di un bizzarro difegnu t 
Non i de* piil briofi » femplicitl "conferva , 

Ni poflo condannarla* 

Noiina» 

Ragione avete . 

S C S N A yi> 

2im1ba (m alhgria ornata galantemente di 
fiori t Azzorrb % $ Nadika. 

Zemira • 

3 Erva. 

Astorre. 

Gite abbigliamento o Cielo I 

Nadins . 

' Coa gioja ella Io mira? 

As8or< 
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Aztìrrt. 

Ad altri» fuor che a me, cerca piacer Zentira* 

Zemìra • 

Seguo i voftri configli • 

Naiina • 

Che sì » il perchi indovino » 

Parete vai contenta ? 

Zimira • 

Son contenta ? 

Sadina . 

Un pochino. 

Che cangiamenti mal feguono ia un momento f 
Ztmirm. 

Ah foli unpo lafciateci» Nadtaa mia. 

Kadima» 

Confento • 

Cotanta ferieti quanto m’ annoja f Addio. 

SCENA VII. 

ZaaiifA» AszoiM» 

Ztmira . 

Àzstrrt » 

Zemìra!... 

. V. 7f»»ìra. 

fikf 

kmmMrn 
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A%Zorrt . 

E bene I 
Zcia/ra . 


Lo divcaso < 


Penfbfo vi vegg’ io * 

hztorrt . 

Ztmira • 


B geichif 

A Ztorr , 

Noi tb. 

Ztmira > 

Dite la trilla . 

DiTgnxI* fbilè avrei« d’ oifeadex voftra viih ? 
Azztrrt, 

Vsftxo fpleadas m* abbiglia. 

Z$mir», 


Che aceoglieaEi garbau 
Ma oaoraznù aoa degoafi Azaorxe d’ua occhiata { 

AzS9rrt . 

Delle voftte belleaze ah fafiì il mondo beilo . 


Ztmria . 

Complimenti sì vani non polTon lufugaimi 
alseorra . 

Li meritate. 


Zam/ra. 

Meglio degnatevi trattarmi. 

In nome degli Dei e che pcnficiod quello a 
Cke vi perturba il cotal 


afssor* 
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^xserrF. 

E che mi domandate ! 
Ztmira • 

D* elTerne a parte anch’ io. 

Azstrrfm 

Io fon troppo infelice . 
Ztmìra • 

Sen vane le mie inftanzef s' entrar dunque non lice 
Del dolor voftre a parte; quando goder bramate 
Dell’amicizia mia* che raddolcire almeno 
Puote li voftri nuli t Te non guarirli appieno * 
Aztorrt. 

Ma voi» che mi predite d’ aprirvi tutto il core » 
Avete pure in me 1* iileflà confidenza ? 

Dapoi * che di trattarvi io godo il fommo onore » 
Vediam fe cofa alcuna m’ avete voi celato . 

La confidenza efige » e vuol corrirpondenza . 

Il dilatare il core da voi tanto bramata » < 

E’ dolce; ma reciproco effer pur deve » e voi 
Or un filenzio equivoco con me fervale poi ì 
Ztmira» " 

Nadina ha detto tutto . 

hzzorn . Caparti^ 

Jòrit Ah momento crudele! 

11 vofiro turbamento d interpetre fedele • 

Zeni r a . 

Azzor non mal ctedefie a un’ indilcreta amica . 

hzzorrt . 

Rimprovero Ingegnofo non di&pprova mica. 

Zemi» 


i 
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Zemira . 

E che difs’ io? 

A tsorr# . 

Rimettetevi un poco: 
Penfate alla tifpofta. Che Tento in quello loco? 

(y? feiilt Jìrepito di etrni da caccia) 

K’ Aflan, che ce l’annuncia quello al gran ftacaflb. 
L’attendevate certo. Hi qui ne volge il parto. 

E vicn molto a propofito » per torvi ora d’ impegno . 
lo f rò molto meglio a cederli il mio pollo. 
O.Tctviamli di villa . 

SCENA Vili. 

ZiMtaa» AatAKO t»n ftguit» di taceialorim 

hjptne . 

al fuo ftguito R. Aggiognerovvi tolto. 
parte if ftguita 

In quelle finte fpoglie di quel garzone indegno da ft 
Tutbiam Tempre gli amori . Seguiamo a vendicarci 
Del nollro Azzorre ingrato . B a’ ei non potè amarci » 
Altrui impediam che l’ ami . forte Ah voi Z mira Tiete ? 
La mia fortuna d grande . Or voi quivi vedete 
Bella Zemira Affano « che tolto dalla cacciai 
Ei viene ad adorare la pid vezzoTa faccia | 

L’ oggetto più brillante I che Totto il ciel mai lìa> 

y Zemi* 
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Zemin aun ul ritratto conofcerfi doviia. 

Tttfnira Qinquieta^ 
lo? 

hjjmno . 

Voi la fomlgliatc : volgete i voftri fguardi 
Per entro a un t;l recinto ; nè vi cercate altrove. 
V amore e la beltade han qui tutti i lor dardi . 

L’ idolo mio voi liete . Ah qui verrebbe Giove * 
Non men che Affano a fare a’ piedi vollr» omaggio- 
Ma voi non dite niente? 

Ztmira • 

Ignoro un tal linguaggio. 
Invero in quelli luoghi non introdotto ancora. 
AJfano» 

E’ quel» che ben convienli» parlare a chi s'adora. 
E voi me l’ infpirate » cara Zemira mia . 

Zemlra . 

Ah, s’io ve rinfpiraffi, meglio io i’ intenderla . 
AJfan*. 

Voi non capite o Cielo! E* che voi non vedete. 
Che cerco di piacervi, che, a dirla in fine, io v’amo! 
ZemirM » 

Voi m’ amate ? e perchè ? fé pur ci conofeiamo ! 
Affano. 

Ah che voi trionfato al primo affalto avete ! 

Mi penetrane il core con un colpo improvifo.' 

' Quando volli combattere, non fu piè tempo. 
Zemira. 

Quante 

Cer. 
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Crrcxte p-A fpiegarvi , crediatemi » che tanto 
Meno v’intenda. Muovonmi queili gran nomi il rifo: 
Ctic afTilto » e che trionfai m’ imbara«at« il capo. 
Affino- 

H’ poifibile dunque » che fìamo noi da capof 
Zemtra- 

l^mebbe , che per forza > voi conceputo avelie 
Per me dell’amicizia. 

Affino- 

Ed altro non credefte. 

Parlate d’amicizia» allor ch’Aflàn v’adora. 

Un nome piti vezzofo ha ciò* che m’infpiratc. 
Zeni irò. 

E qual ? ditemi come» AlTan» voi Io chiamate? 
Affano - 

Amore » il di cui foco or tutto mi divora. 

Zemiru . 

S quelli un fentimento? 

Affano- 

S’ è un fentimento o cielo ! 
Zemlra - 

Appunto è quel eh* io ignoro. Più dolce d’amicizia? 
Affane- 

Ah mille volte più. L’amor dillrugge il gelo» 

E reca tutta al core la più dolce letizia. 

Tutto il mio cor circonda 1’ amor » che per voi fento, 
Zomìra da ft- 
Ei puole aver ragione. 

¥ • Aff*' 
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Atto FaiMo 

Zemira . C 

Vi fcguo pafTo a paiTo. 

E allor che mi lafciate? 

JiJfétlO, 

Ah quale orrore! Ahi laflb' 
Zemira allor la mia felicitade tofto 
M’ abbandona . La noji » e l’ inquietudin pollo 
Prendono nel m:o feno . Altrove fuor « che quivi 
In voftra compagnia i piacer non fì fan v vi. 

Non fo, che fpaventevole mortale languidezza 
Tutta fu me ne verfa allora la triilezza. 

Zemira. a patte r 

Ei fembra • che a parola mi legga in fondo al core: 
Finiamo d’ inllruirci . Forfè avrei dell’ amore ? /èrre 
A un di pre<To indovino ciò« che voi m’ infegnate> 
Immagino lo Aato » che voi mi figurate. 

Ma qual fine ha 1* amore « e dove egli conduce? 
Ajfano, 

Allor eh* egli i reciproco» un gran piacer produce. 
Zemira . 

E quando non i tale ? 

Affano • 

Ah niente d plil crudele . 
Zemira. 

Per eflere reciproco » come che fia conviene ? 

Affano . 

Non può ingannarli alcuno* Par» ch’i volerfi beni- 
L’un fia nato per l’altro. Ciafeun Tempre fedele 
€!oa dolce inclinazione trerfo l’ oggetto amato 

, ¥ $ Uguil- 
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Ugualmente fi trova , fi fente ognor portato . 

Un core un fpitto un alma, di due fa un fteflTo affetto» 
Nè fi penfa* •* agifee * nè fi efifte in effetto • 

Se non per quanto adorali: l'amato amai amante» 
Zentir» • 

FelieitS fuprema voi mi ponete innante . 

Qjiefto di tutti i fiati i il più perfetto fiato . 
Affano- 

Non bafta, o bella, credere a quel , eh’ io v’ ho Udato. 
Per efferne ficura gradite la vittoria , 

Che del polTeffo mio vi dona ora la gloria. ^ 
Zttnlra - 

Egli è abbaftania . Io feppi ciò che fapervolca. 
Affano. 

Molto a faper vi refia, amabile mia Dea. 

Ora il piacer d’ amare guftare voi dovete . 

Zftnira. 

E che io r ignori ancora ah come voi fapetc ? 

Affano gtttandojì a' piedi di Zemira 
Un tal confcntimcnti» quanto mi è caro oh Dio I 
Felice contracambio ! ah poffo , idolo mio , 

Poffo piacervi , o bella , e non amarvi a torto ! 
Zemira . 

Ma punto neceffaiio non è quello tralporto . 


Ab! 


n parte 0 vedendo ilszorrif ejujlgendo. 
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Atto Primo j4s 

SCENA IX. 

Atzorre prende il loto di ZtMiRAt Assaho. 

/ Jfano . 

En ' conofco il preZEO d’ un sì prezìolò dono» 
Z'rmira amate tanto » quanto voi fietc amata : ^nl%* 
Siate la mia fortuna . Oh Dei ! con chi ragiono ; (Ji 
Qual divenne l’ oggetto dell’ alma mia incantata? 
ad A zzorre . 

Fuggir tu la facefti rivai troppo indifcreto . 

Qui l’onta ed il limorfo divoriti in fegreto. 

SCENA X. 

Azzorri /oh 

C He intefi mai! mi puotein^ero ella confondere 
Un cor non v’ è, che pofla giammai ben corrifpondcre . 
E donde vien, ehe ratta 2icmira ora difparve? 

Che fi mettefle in moto t quando me vide parve. 
Forfè fana per ella,o pur per mio riguardo? 

E che vuol dir quel colpo d’ occhio confufo e tenero > 
Che fcmbra clTa d’ avermi drizzato come un dardo ? 
Non crediam « che a Zemira . Il fuo buon core io 
La vittoria d’ Aflano puote non effer certa . Cvcacro . 

y 4 
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Di si vezzofo oggetto ho a legger 1* alma efperta 
Nel cor bello « cd ingenuo . Aver forfè potrei 
Troppo fpavento io prefo; feufarmi indi dovrei, 
lo cerco d’ ingannarmi ; lo veggo ; ma non preme. 
Crediamo ad un errore, che porge alla mu fpeme, 
A un core innamorato la pid dolce lufinga . 

Quello, che di piacere, fe mai non è, fi finga. 


fine 

DEII.* ATTO P.RIMO. 


ATTO 
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ATTO IL 

SCESA I. 

Zalio Jolo * 

T j Amor mi fe trovare un beilo ftrattagema. 
Nadina or dee fapere» che l’amo. Non fi tema. 

Di tali turcimani non fi fervilo avanti . 

Ma baila amar * che tutto può fervile agli amanti • 

SCESA li. 

Namma* Zalio. 

Sadinm . 

Rendete ì voftri uccelli. 

E perchè? 

Sadi»9 . 

Che peccato I 

L* armoniolo canto gli avete voi gaailato | 

Loro infegnando invece un liiomel itojo&. 

Regger non pofib invero ad un cantar si ilrano. 
Ztleg. 

£ che vi dicon mai effi di difgiifUfe? 

Nndr 
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Hadina . 

Come ? dalU mattina per fino a (eray o piano 

0 forte s’anno a udire cantar» ripeter fèmpre 
Coir iftrfla caderza > che il cervel ne ilempre« 
Z/iLto AMA Nadina . Avvi maggior tormento? 

E perche non lafciargli il loro bel concento» 

La dolce melodia; onde echeggiano intorno 

1 prati c le forelle, e fan più belio il giorno? 

Z»leg. 

E vi parlas di voi ? 

Sadina . 

Amerei volentieri 

Invece di tue pene udire i lor piaceri . 

Zaìeg . 

si può variar cadenza » fe troppo ella è unifórme . 
Eccovi un facil mezzo» per dargli varie forme. 
Tralportatc li nomi. 

Nadìn*. ' 

Non vi capifco ; e come ? 
Zaleg. 

Potrefte infcgnar loro a porre il voftro nome 
Kel luogo » ove era il mio » e ’l mio nel vol^o pollo * 
Nadina . 

Nadina ama Zaleg : quello direbbe toilo . 

Zaleg . 

Beniflimo. Li miei piacer non men che 1 vofiri 
Canterebbero allora . 

Sadina . 

Non vo» che i nomi noftrì 
Vadaa 
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Vadsn degli altri in bocca. Buoni'iaggio agli uccelli. 
Fo grazia al loro canto. Vadan lìberi e fnelli. 
Zaieg . 

Ma andrian ne’ lor ritiri a profeguire il novo Ccb’efli, 
Lor canto, < gli altri uccelli ben prefto , infltrutti an. 
Miei interpetri fariano, come lo fon quei delH. 
Egli aiigelletti appena Tortiti fuor deU’ovoy 
Gli imiteriano pure. .\ndrìan per le campagne 
Di fiafca in frafca gli uni pd bofchi alle montagne 
Ad inllruirne 1’ eco, che gli vorri ripetere . 
Accoftumati gli altri alto a fpiegar full’ etere 
I vanni loro andranno di lì dall’ ampio mare 
Verfo il confin del mondo la novitì a recare 
Del canto lor; pertanto i nollri nomi uniti 
Renderanli immortali in tutti i vari liti . 

Kadina , 

Ah no , limile onore da me nulla fi ilima . 

Pià che fi fa di llrepito, s’ acquifta men di ftima* 
Conferverò pertanto quei piccoli indifcreti. 

Acciò che a dir non vadano giammai nofiri fegteti • 
Zaieg, 

Terminate > Nadina , di rendermi la vita . 

Nmdina . 

Ho qui una conferenza , o Zaieg , ftabilin 
Con Zemira . La vedo . Lafciatemi » che viene ; 
Che voi fiate jprefente adelTo non conviene « 


fCI- 
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SCENA in. 


Zkmira, Kadina . 


Zetntra • 

S Curilemi Nidina • (e mai afpettar vi ho fatto . 
Nadina . ' 

Invece d’ annojarmi io mi diverto allora « 

Che alcuno attenda; E bene: Azzorrei Aflano ancora 
Rallegrar v* ha potuto ? 

ZnwfVa . 

Ah che difpero affatto. 

A chi badar non fo . 

NoAìna, 


Dalla lor tirannia 


Liberarfi bifogna . 

Zemira . 

Oh Dio t Kadina mìa! 
Nadina . 

E che? 


Zeaitra . 

Ho ben da penlàre. 

Nadina . 

E Topta qual foggetto? 
Zemiea, 

Sopra di tutto quello t ch’emmi pur flato detto* 
Aflan • che mi difpiace » che non poflb foffrire t 

M’ ha 


V 


\ 
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Atto Sicombo j^t 
M* ha difcopeiio cofe > che ti faran fttipice , 

Di cui fembia» che Azione tema parlarne , e eh' io 
Peno pure a fpiegue nel fondo del cor mio . 

Nailiao» ** 

Vediam • 


Zemira • 

Quella fcopcrta clTcr può mia mina. 
Nadina • , 

E che v’ han detto mai f 


Zemira . 


^ Del mio core il fegreto. 

Sodino . 

E come? 

Zemira • 

Sl| la caulà nafcolla» • mia Nadina» 

Della mia languidezza « di quello umore inquieto , 
Che m’hai tu tante volte invan rimproverato. 
Sodino» 

Ma 1’ aver ciò feoperto eflerti deve grato . 

Zemìro . 


Crediamo noi d* amarci quanto lì puote amare? 
tiadina. 

Alla noftra amicizia non puofli altra eguagliare . 
Zemiro . 

E ben : nella natura v* è un fentimento vivo 
Cento volte piò dolce piti forte e pili giulivo 
Di tutta l’amicizia» che a noi c’unifce il core. 
Sodino • 

Come il chiamate voi? 


Sodi* 



L'am«« »i* Amo»» 

Zfinira • 

Et fi nomini Amore» 
tJaiìna. 

V’ ef li è sì dolce dunque , Zemirir imor prendiamo. 
Zemirs , 

Ah! che temo d’ averne. Capirmi fero ch’amo. 
Nedino . 

Come temer d’ averne ? 

Ztmirg . 

Ah s), Nadini cara. 

Nedino. 

E non fi può fapere , perche di grata invece 
Erter può tal notizia a voi Zemira amara ? 

E non m’ avete detto • che nulla giammai fece 

Di più dolco Natura? 

^ Ztmirfi . 

S) I ma non è gtiliofo 

Amor fe non allora y che alcuno al cor l’infpire. 
Se amor non è fcambievoic i egli è un crudel martire. 
Nod/no. 

Ma non farà fra no? pef certo mai penofo; 

Poiché farà fcambievole. Se quefti è il piu ficoro 
Mezzo d’amar di più» Zemira, vi feongiuro 
Corrifpondeimi in grazia con tutto il voftro amore • 
Zemira • 

Eh eh’ io non poflb, amica, farvi fimil favore. 
Quello amor. .. che lo io., non fo come Ipiegario.M 
Ah l fono imbarazzata . 


NoA- 
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Atto Sicomdo 
i^adìna. 

Né io polTo indovinarlo. 
Zctnìra. 

Noi mi penfo eh’ amore bifogna • che m’ uccida , 

O un altrOf infuor di te, con me fe lo divida. 

Che fia nomar non ofo; ma per efempio Affino 
M'ama, e mi fa conofeere , che nutre amore infano. 
Con me fari infelice . lo non v’ ho fofferenza : 

Non otterrà giammai da me corrifpondeiiza . 

Nadtno . 

L’ enigma è meno olcuro ; ma pur ditemi un poco ; 
Quell’ Aflan dite voi ha per voi dell’ amore ; 

Ma poiché non potete aver punto ne poco 
Per lui corrifpondenza , gii farà di dolore 
Quella fatai fua forte • 

Zemira . 

lo fuii nel cafo appunto . 
Nodin/x . 

B non potete voi elTer meno infelice? 

Zemira m 

No, che il mio caro Azzorre non m’ama al veder punto* 

Nadina . a p ine 

Ho mie ragioni anch’ io d’apprender quel che dice. 
Ma come conofeete , eh’ ei non vi porta amore ? fort* 
Ch’ effetto avria a produrre amor nel di lui core ? 
Zemira . 

Tutti quei gran trafporti , che Affàn mi fe vedere. 
Mille volte giurommi che m’ama, e che m’adora 
Che prefo ha da mici lumi un foco t che il divora. 

' Pos- 
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L’amo* ri* Am»*i 
P ofTonfì dir mai cofe più dolci e lufinghiere? 

Ptioili render giammai un più gradito omaggio? 

L’ incenzo offerto ai Numi non vale un tal linguaggio: 
Ah eh’ è quel degli amanti . Nella bocca d’ Azzorte 
Sarebbe più vezzofol Potria lpiarmare> e torre 
Tanti fofpiti e lacrime ! linguaggio più gradito y 
Linguaggio più galante qual'é quello, eh’ ho udito» 
Non puote a chi s’adora, parlarA da un amante. 
Non mi fovvien , che Azzurre infina a queft* iflante 
Goder mi feffe mai delle dolcezze eftremc 

Tuoi vivi trafporti. Ah di me non gli preme. 
Giammai meco parlando intendere m’ ha fatto 
Nd le dolci efpreflioni , ni i termini vczzofi , 

Di cui credo, che l’ufo tenero fia difatto. 

A quanto egli m’ ha detto io mente ognor vi poli* 
Ah non avrei obliato quel che detto m’avelTe. 
Azzor punto non m’ ama . 

Nadtna . 

Ma ditemi Zemira ; 

Che amor non foffe il volito, chi mai ne fupponefTe? 
O per Azzor voiir’alma non foffe , che delira? 
Zemira. 

Tu Tei pur buona ; e chi altri infuor di lui potria 
Ir.fpìrarmi l’amore. Riconobbi la mia 
Paflion da quel , che Affano mi diffe, ed al ragguaglio 
Ch’ei me ne fece , Amica , non prendo olcerto sbaglio* 
Lungi da Azzurre folo mi veggon fofpitare - 
L’affenza Aia m’ opprime, e mi divien mortale. 
Farmi , che fia un cclifTe per me troppo fatale . 

Ma 
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Att« SieoMBo j;i 
Ma ») torto , che il ve^go verfo me ritornare. 
Cangia il mio trifto ftato, e non ò più lo ftefTa 
P avviva egli i miei lumi c la mia voce , e l’ alma 
Io mi ritrovo allora nella più dolce calma. 

In qti'Ho rtato , ch’amo, ah ne goderti fpelTo! 

pur d lice I Mad na ! oh che gioja infinita ! 
M'ggior feliciti non puorti avere in vita, 
in quei cari momenti per altro troppo corti ’ 
l, avvenire il palTito li perde, e s’oblia tutto. 
6>o‘pi(o ugni laliidio viene allora o diftiutto. 

F. l'uno gli miei fpitti in tanto gaudio alfoiti , 

C/ie u.ù non mi fovvienc d’ aver noja fofferia . 
SaditM, Qa parte 

Oh come m’ itirtruifcol con lei mi rendo elperta. 
F.-rte 

Cuine mai v’ infocate^! L’avete Indovinato 
A.uate voi lui iulo. 

Zemìra . 

Si , ma lòia amerei* 
tiadiua . 

Vi moftra Tue premure: vi fegue ia ogni lato: 

Vi picferilce a noi . 

Zemirm» 

Di concerto* 

NaMna» 

Pure ei 

Con voi All A compiace . 

Zemìra* 

Nella fua teaeresa 

Z . . ^Non 



L*Amo« »ir Amori 

Non v'entra punto amore . S* egli m* onora e appteif j 
Lo fa per amicizia» Tutte le fuc premure 
Non mi danno altro indizio . Ei non mi trova degna 
D’ altro omaggio > eh' io manco forfè d' etade , o puro 
Di vezzi e leggiadria . Ah che Azzurre mi Idegna ; 
Pid regger non mi polTo. fi ajpdt 

Noiino a part 0 . 

A ben conliderare 

Zaleg credo che m* ami ; ma non mel dilTc . E eh' altra 
Le dolci occhiate fue vonno lìgniAcare ^ 

Zemir* 

ae dici ? 


NodìM* 

Nulla ( nulla . 

ZtmìrM, 

Quando Io penfo peraltro 
A quei teneri (guardi « che fu di me gettava...» 
Nqn mi (irei ingannata P i mici più d' una volta 
Feto abbaffar fuoi occhi . Io fui da lui pur celta: 
Sorprefo ho de' fofpiri » quando laen lei penlàva 
Simili ia tuuo'ai mici . 

Nad/oo . 

Tanto meglio. 1 
Zrm/ro. 


Ho creduta 

Veder del turbamento» e confiilloae In lui. 

Molte volte vicini furono gli occhi fui 
A verlàz delle lacrime; vctfac ac gli ho veduto 


Pure 


/ 
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Pure tto.1 qualcke Tolta. 

Vladima , 

Ei (ari innamorato. 
Ztwìra. 

Ma la fi» bocca mai niente m’ ha confermato. 
tiadina. 

Ah loinpetc il filenzio» ni eoa lui pid ritiofa ..i. 
Ztn'ira , 

Ah nO| rara Nadina ;non mi par che fia colà... 
Ma mi viene un idea. L’ho n credere? Suppofto» 
Che m’ ami Azzurre , forfè tener 1’ amor nafìtofto 
Non può per qualche caufa ? Vergognoio faria 
Forfè l’amar? Bifogna tenere in guardia il corc P 
Un offendere è forfè il fue dover, l’ onore. 

11 dichiatarfi vinti? Ah le l’amor mai lia. 

Vii dcbbolczza. qucAo non fo. 

Noni Ito. 

Ma naturale 


Non mi par. 

Ztfniram 

Quell’idea mi turba, e ammutofifce. 
Nadins . 

Kon ha dunque in effetto niente eCt di reale p 
Vi fabbricate voi fol dei terrori inlàni. 

Mal fondati fpaventi la mente vi fornifee . 

Che difiipar doviclle. e render tutti vani. 
Invece di lafciarvi cogliere? di leggieri 
Nella gian confulìone di tai mclli penlicri 
6i uavaglia lo Ipitto e langue. e perde il brio| 

Z • Aver 


L*4moi tra Amsii 

Averne in affluenza qual voi potrei pur io| 

Ma pili non ho per forte lo fpirto d* attriftarmi . 
Che intendo ! ^ Co) 

Zemira • hnguidamtnta 
Oh che piacevole dolce influenza pariti! 
Venga a fopir miei fenfi ? p.ù refifter non pofTo . 

Mi fi aggravano gU occhj: mi piomba il fonao addoflfot 
£ cedere bifogna . 

Nadina. 

Invano a quefta volta 

Credeva alcun v*nilTe. Cara Zemira afcoltat 
E fpera . Pur Zaiegi che m'amai mf ne avea 
Fin qui fatto un millero . Mai da’ Cuoi labri ufeiro 
Flprcflìoni d’amore. Oggi Colo ho Caputo 
Per uno feberzot come per me d’ amore ardea • 

Ma perche, mi diretti, l’ingegnefo raggiro t 
Di cui Zaleg feivilTi, non m’ha meno piaciuto » 
Che l’incantevol gioja d* clTere amata. Teco 
Ne fo la coniidenza .... ma parlo io Iblo all* ecof 
Ab» ah ! ch’io t* addormento I ben bene alla pariglia* 
Farò lo ftelTo ancb’ io • . • . Non conviene adirarli 
Se dorme» ch’ha bifogno pur troppo ripoiàrfi 
La povera infelice e sfortunata figlia* 


C O 5tnt$ni$ và « vfdrr»* 

SCI- 
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Atto StcOMSo 3 ;$ 
SCENA IV. 

Ast&MOf ZiMiRA addormentata» 

/iJ}dHO» 

£>'Riurcito l'incanto. Zemira i addormentata. 
La mia mortai nemica % fonno« t’ ho abbandonata. 
Raddoppia i tuoi papiveri 1 e degnati ajutarmi » 
Acciochea, defir miei non cada invan la frode. 
Mentre » che le dolcezze del lipofo fi gode 
Vfiamo tutta l’arte t il mezzo nfiam , che farmi 
Può pofitbile il tutto . agli occhi Tuoi fpieghiamo 
I beni pili perfettit prodighiamo » fpargiamo 

I più gratiofi doni. Come l’ altre Zemira 
Effer vi dee fcnfibile. C<«) Rifvegliandofi trovi 

II tefor più brillante, e l’ attrattive provi 

Di così gran ricchezza. Aver non puoffi in irai - 
Benché fta immaginaria, non. può mancar d'avere 
Il folito fuccelTo. ... Se la pania, che tendo. 

Però non ne produce 1’ ctTc tto , che n' attendo ; 

Se incontra a fua virtude ne caglia il mio potere , 
Qual fari l’onta mia, il mio dolore eftremo! 

In un lògno incantevole , facciamo ora il mio ingrato 
Comparire a Zcmira collo fplendor fupremo . 

Z I Oppo* 

( gli partano «ts toffané averta pieno 'di perle* 
a di gioita tta paone tU lato at Zemtra» 


i 
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^ L*Amob rt« Asiobb 

Opponiamo ad Azzorre rilìelTo Azzorre, e grat» 

A mio voler le fu , poffà piacergli , e pofTà 
Ella iniiammare Azzorre. Oall’amore commolTa« 

‘ Tentando farli amare alla di lui mina 
~ L’ ultima fpinta dia la povera fnefehina . 

, Tutto devo fperatc dal mio doppio artifizio a 
Per cui cader dovriano ancora li pid forti .* 

Ma Torta l’uno oT altro t pofeia a ibc nulla inporti é 
Baila a che cada alfine Aszor nel precipizio. 

SCESA V. 

Azzozbi re» un mntett$ dì fitrì mlfm iMo#a 
ZiMiaa addomuntnlat 

Atttrrt» 

Mor guidi i miei pafli... ma Tempre il mio rivale 
Ho da vedermi innanzi per m1o deflin Totale! 

Mi par Tcorgerne l’ ombra a che ovunque m* aceom. 
Quivi falciò Nadina la Tua fida compagna . Tpagna. 
Lontana dai romori qui ripofar dev’ella. 
Awanziamo a e fi cerchi qutfta gentil Donzella . 
Vado iretTundo « d^^^c mi conduce il mio core • 
Eccola qui . . . Ma ai Tuo lato a che vedo a oh Dei I 
Del mio rivale i doni han prevenuto i miei. 

Che proTufione mai / n* avea ben io timore . 

Ah li vedrA Zemira nel i.Tvegliarli . 1 lumi 
Miei ne Tono abbagliati. Q^e drveiianno i fuoì^ 

Nella 
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Krlla funeih pugna Axzor tu che prefomf 
Opporre » e quali mai fono li doni tuoi ? 

Beco quello • che oppongo* e quanto ^ mi refta» 
Quella debil Tperanza ah non mi lia funellal 
Se il pid tenero amore quindi in lei non prevale* 
Che d verrò ?... V* oltraggiano amibile mortale * 
Quello improprio tributo il volito onor colpifce* 

E lentir voi dovete* che quell’omaggio indegno 
Un vii lubornatore folo ve l’olferirce; 

V<e d* un tenero amante quelli è il dovuto pegno* 
riponiamo a Tuoi piedi una oflbrta pid pura * 

PclTa ella qualche grazia Indi trovare in lei . 

Ah dalle man la tengo atmen della natura: 

Qi^ie. eh* or offro a Zemira * i quel * che a* offie al Dei* 

S C £ N J Vi. 

ZiMiiA fot* ttjuegtìand^ , 

o Ve fono! d lìcuro* che ciò non lia* che un 
tJi io punto in effetto dilpoli del mio core? (fogno? 
Rinquoriamoci oh cielo I altro avea di bifognol 
Non è per buona forte * che del fonno un errore • 
Finiam di fcancellarne quella trilla iropreffione. (o) 
Che vedo I mai farebbe quella un altra illufione ì 
E non fon della ancora? pol&bilt che portento! 

Ah la voglion con me . Mi prende lo Ipavento . 
Mentre eh’ io mi dormia * qual invifibil delira 

Z 4 Forfè 

Cei Eli» vtÌ4 i Diamanti» 
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Forfè di forprendenti incanti oh Dio imellra \ 

M’ ha pollo appieflb ?. • Ah fotte . . Quello fcritto 

(lessiamo («J 

j) Zcmira . 

In quella guifa il fo creder quand’amo, 
tt Sempre fatò qual fono» 

(t FedeliHimo Alfano. 

Quanto s’inganna mai il Principe petfiano! 

Ah punto non fi fente da tai prove d’ amore * 

Che Alfano or cerca darmi « lufingite il mio core» 
Quando ci penfo io provo fentimento contrario. ' 
Crede che l’ intereffe predominar mi polfa ? 

S’ polfibil » che Affano fia coti temerari^o . .. 

Se io non fo punto odiare, da difprezzare ho poffa» fh} 
Oh che don più gradito fi prefenta al mio al^ietto 
Qtianto mi piace piA quello si vago oggetto/ 

Ei vien da un altra mano • • Ah fe da Azzor veniffc / 

E chi altri fia, che quello teforo m’c/ferilfe? 

Deir amicizia fua quell’ i un amabil pegno . 

Oh quello sì m’d caro 1’ amo all’ultimo fegno; 

Lo gradfco l'accetto: ne voglio il far ufo. 

Oh come è bello / incanta ei gli occhi miei. Mi fembra 
Sien tutti nuovi fiori , dè quai non mi rimembra 
D’aver veduto eguali. Egli non fiadclufo. 

Che vaghezza/ Giammai non ho veduto fiori 
Tanto frefchi e sf belli. Affortir li colori 

Me» 

(a) hìglittto cht trova • 

Qbi Etla vede il mazzetto di fiori 

CO B rende il mazzetto » t lo mira» ^ 
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Meglio non fi potea. C ^o» ponno reipirare 
Odor più grato e dolce .^i}Io me ne voglio ornaie^O 
11 petto, che più amabile ùrò così abbellita: 

Coll fio molto meglio. Nulla di più galante 
Non v’ i non fui sì bella in tempo di mia vita. 

11 pacer » che ne Tento , me n* i certo garante. 

SCESA va. 

Azsoaai, « ZsMiaa* 


A»*«rri. a parU 


Patta. Il mio fegreto più non i in mia halil , 
Gettiamoci a Tuoi piedi ... Ah perdere potria 
La mia feliciti* 

ZemIrM» 

Cd) Ecco i voftci favor! • 


La mia riconofcenza . 

Aztórttt 

Son quelli foffllBÌ onori • 
Zemira . 

Axzor, leggete 1 dnopo in fondo al mio penfietOs 
Che non vai la parola a clprimcrlo all’ intero. 


^Osorre. 

L* amicicia più tenera non è per certo fiata 
Meglio riconofciuta , meglio ricompenlàta. 

Zroif* 

(éj Gli odora* (O Se /«provo. CO Se P spunta* 
(d) Xemir» Utefttàndeii il maiuetto* 


i 

t 
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Ztmir* • <•» difpttt$ a f€rUi 

Che tempre l’amicisia! 

Atttrri, 

Crefcere ogni moment» 

Le obbligazioiti mie a diimifura io tento . 

Ztntita » ét fèria* 

Gli dirò il mio Tegreto ? Si * 

At%trre» sparti» 

Chi la può diftnrre f 
Zemtra • a parti • 

Per fchiarirmi • i miei dubbi bifogna « che gli narre* 
Che faccio ì eh Citi 1 

Aazorre . 

Sembrate voi folpitai } 
Zetaira» 

SotpirOj 

E* ver# 

Aziitrit 

l?emira dite i quello che il v* attrifla • 

Forfè per mala fotte fon io « che ve 1* iatpiio f 
Zetnira < 

Voi? 

AtZort, 

Permettetemi in grazia , che fu tal punto iflfitla • 
Zimira « 

Ah! 

Aztirrt* 

Ditfipate il mio fiero fpavento • Allora « 

Ch’ io mi ctedei (doveffe ttionfai l'ailegrezaa 

Hot 
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(Jet voftro cor, nel mio: Tpa/Sete la tiiftezsa 
Su tai cari momenti? 

2emira dopo aver penfatt 

Ab quel, che si m’sccora 
Af aorte vieti da un fogno , che m.o mal grado io feci* 
A Z%orre • 

Da un fogno dite voi ? 

ZemirM* 

L’ imprei&one men refta • 

Sembra annunciarmi r oh Dio, forte troppo funelb, 
hli a diflipar l’ effetto vagliano voti e preci < 
Azterre , 

t che ! voi caderete in un limile errore ? 

Vi turba una chimera, un iantafma , un vapore. 
Che durano lin tanto, che la ragion fen dorme. 

Vi fa paura un légno ? 

ZemirM, 

Aazor, con mia vergogna 
Lo «onfeiTo; ma intanto, che vel narri bifogna. 
Forfè mi calmerete 1’ agitazione enorme . 

Azzorré» 

Afcoltiamo* Vedih di far tutto il polChile# 
Zcmi.'U- 

M’ avete voi parlato d’ un genio ai infenlibile. 

La di cui punizione d d’ errar fra di noi • • • • 
Azzorrt» 

Io fo , che vi narrai la fua iftozia , e che vw 
Compianto pur l’ avete • 


Zmt* 
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Zevtira • 

Azsor » voi non potrete 

Credermi : ma tal quale gii voi mel dipingcftct 
Coir iftelTa figura t con quegl* ifteili vezzi, 

Pri cui pur fia che il falTo il più duro fi Ipeni^ 
Non che l' inteperifca il cor di quella Fata ; 

Oggi cotefto Genio . • . 

if Morra. 

K bene ì 
Xtmira. 

Ei m* è comparfo : 

iftsorro. 

Quel genio v* è comparfo P 

Zmìra, 

Quello fieflo. 

Azxarre . tra/partan a parta. 
All’amato 

Ho da tacer, eh* io fono quel, che le fono apparfo# 
2ttmira» 

Riavermi non poflb da mia foiprefa eftrema. 

Ci>n gli occhi miei lo vidi ; non fo perchè men prema ^ 
Come altri mai poteo parermi ai vezzofo... 

Mi colpi fila beltade; bifogna che lo «fica; 

Ma fu dormendo • 

Anwrtt* 

Punto non vi cercate a amica • 

Scufaryen 4 

Ztmira • 

Perdonatemi: Iculàrmca deggioi ed ofog 

Pez 
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Perclie si bello egli era « che non fono forprefa f 
Se di piaceli] volle la Paca ambir l’ imprefa . 

10 fttti ella ha potuto lafciarfcne infiammare. 

ifsserra. 

Più adotabil di lei egli v’ aver) trovato. 

Ztmtrm. 

Almeno me 1* ha detto . 

A%*orrt» 

£ col cuor confeimato; 

Facilmente lo credo. 

Zffliiro. 

Men dovrà caftigare 

Quella Fata crudele. 

Az%arr$, 

Facilmente indovino f 

Che lefo v’avrà il genio il più tenero omaggio. 
Ztmira, 

11 pid tenero d vero. 

A%%0rr$. m parte. 

Ah che il mio ficr deftino 
Non mi permette oh Dio ! ... 

Berte Senza dubbio il vantaggio 
Avuto egli avrà pure « di non giurarvi invano ■ 
Che v* amerà per Tempre . 

Zemira . 

Mei giurò fulla mano. 

Atzerre. 

fi voi Zemira • . . , 


Zemì* 
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Zemira • 

Ed io? 

Atzorre» 

Che avete voi rlfpoflo ? 
Rinunero infleflìbile potefte voi all’oppofto? 

Ztmira . 

No.x Ma non c che un logno. 

Aizorre . 

Ben bene» 

Zemira’ 

11 traditore 

Troppo fenfibil re fu m*ha mio malgrado U coi*. 
ÀZZtrrt, 

Molto beo. 

ZrMÌrO • 

Come voi 1* approvate? e il gcadiu? 
B coti r inteieflb . a parta 
Aztarra. 

, Digrazia piofeguite . 

Ve ne applaudo » o Zemira. 

Ztmira candirpetta. 

Alla fua teoeiczza 

Cortirpondei promifi» 

Azzorre. 

Tanto meglio. 

ZrmiVo. 

Allegrezza 

Me provate ? ni fiete forprefoi od coBfufe? 


' Azzf* 
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Azzorre» 

Ko; che nulla non veggoy che non ila ovunque in ufo» 
Che polBhil non fia» 

2,$mira , 

_ Non fo , ma un forte incanto 
Spatie fopra di noi il tenebrofo ammanto» 

Quando vetló i’ altare quel genio io feguitava y 
Ci mi dide , che duopo era a lui foifi unita ; 

Ogni mio voto allora d’ accordo fi trovava 
Co’ Tuoi . Lieta i^icevvi e con gio;a infinita 

I giuramenti Tuoi » ed ei ricevve i miei . 

II Tonno U fogno U genio torto tutti fuggirò . 

Che piacer non ebbi io t quindi in vedere y oh Dei * 
Che una menzogna eli' era. 

Atzorrt t 

Ah fe ben dritto io miro 

Fuolc arretar^i* 


Ztmiro^ 

Come? 

Azzarrf, 

Può quello iógno avete 
Effetto più collante di quel , che mai credete , 
Z$mtra» 

Che divenga reale avrò dunque a temerei 
Azzorrt • 

Voi potete larario. 

ZfmirSt 

Ah che erudel voi fiete • 
Di (cancellate invece dalla tuia cxillg'mente 


Lo 


» 
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Lo fpaventOy che n’ebbi, aiimentiilo cercate? 
Perche da voi (i penfa ora diverfamente ? 

Donde vien , che linguaggio al ptefente cangiate ? 
Non mi dicefte voi , che un fogno era un errore $ 
O che prolpero fia, o pure lia malvagio. 

Giammai non dee a veruno elTer d’ alcun prefagio ^ 
E che infpirar non deve , ne gioja ne terrore f 
Or conciliate voi , che fia da me fi creda ? 

D’ un incognito genio ho da elTer la preda ? 

E 1’ ho da amar per forza , o fia per un incanto? 
No , non n* avri giammai il tirannico vanto , 
Everrà i giuramenti a rinLcciarmi invano» 

Assotrr • 

Ma non ebbe ei la forte di piacervi? 

Lontano 

D* agir liberamente era il mio fpirto immerfo 
In un profondo fonno , ed in tale occafionc 
Fatte non ebbe alcuna in coteila illufione» 
d sacre# . 

E voi di nulla fiete mallevadrice? 

Zfmira • 

Awerfo 

Pure il deftin mi fia , ben io ne fon ficura . 

Astore, 

Ah no • che non lo fiete . Azzor vel afiicura . 

Pria della fin del giorno dil'dite vi potrelle . 
Zemira • 

Ed ioprotcftOfC giuro per quelle luci onelle. 

Che 
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Che giammai qoeilo Genio con tutto l’ amoc Tuo • . • • 
Aztorre . 

Ah Zemira non più . Non terminate il leRo. 

Caro vi; fia; farete contenta , io ve l’attefto; 

Per la mia hocea.«4. 

Zemtra» 

Azzorre « garrimmo affai noi duo • 
Avrei torto lo vedo . Ai voftri faggi avvifi 
Arrendefi Zemira. Rifpiarmarfi ora è duopo 
De* contraili fuperllui . Quel , eh’ abbia ad effer dopo 
Nell’ avvenir vedroilo . Lungi da voi.: .. divifi 
L’un dall’ altro cerchiamo non rincontrarci mai» 
Evitiamoci entrambi» e fia finita ornai. 

Quefto far dee Zemira per moftrare obbedienza • 
Azzar voi lo farete per gentil compiacenza . 

SCESA Vili. 

Azzoaai Joh, 

H! eh’ i pur dolce e grato uno sdegno amorofo » 
Quii è quel di Zemira» in bel vifo vezzofo.' 

Non ftiwl oggetto mai sì incantevole» oh dei! 
Come divien piu bella una beltade amante ! 

M’ incanta l’ ira fua. Ma a’ defiderj miei (biante » 
Non bafla » u cielo avveri* » che m' ami un bel fem. 
Se impegnarlo non puolfi» a pronunziare il voto 

A a Degli 

( * ) Si fi»ccM dal pnto il mazx/tto di ji»ri% * nt gl ’> 
vende gtttamhntli con ii/petto . 


3ft L*4 M«b tiB Amcib 

D gli dlrcBii amoiofi teneii «fictti Tuoi . 

Cà* ama Azzornon dirà ? ah i’amor mio 1* lignote! 
tata iofiulU per fempra vendicarti tw vu*i? 


P 1 N B 

DELL* ATTO SECONDO. 


ATTO 
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ATTO IIL 

SCESA I. 

ZtMdtAt *NaUIMA. 

Ztmìrat 

Ili non volermi* amica» rimproverar la mia 
SI profonda triftezza t 

Smdina , 

Io credei il voftro core 
DovefTe cfTer contento. Zaleg or or per via 
DilTemi » eh’ era Azzorre del pid giulivo umore • 
Ch’efler fi polla al mondo. 

ZemirM . 

M’oltraggia la fuagio)a» 
£ 1* allegria » che mollra » acciefce la mia no)a. 

Da crudeltà deriva • . • 

Smetìns, 

Voi piangete? 

Ztmira* 

Si» piango. 

Di quello» che ci m'ha detto foddiafatta rimango? 
Sadins, 

Ma è tagionevol l’ ira » che ai v* accende il volto ? 

A a a Ztmi- 
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Tttmìra • 

Ab ti prego d* Azzorrc più non parlar . Rifpiarma 
La lua vittima . 

Nudiaa, 

Oh via d* altro parliam . 

Zemira . 

Sepolto 

lo voglio nell’ oblio. Come ? un erudel qui t’arma 
r’ una nera barbarie » ed ofa in tai ritiri 
Portarmi in f-ndo al core i più fieri 'martiri If 
Se t^ fapelli quello t ch’ei mi dilTc} e qucllot 
C.he ho dovuto fentire dall'ingrato rubello. 

Senza pena ci mi cede a chi mi vuole amare: 
lo gli lon divenuta un importuno pefo; 

Lo fiancan le premure* che gii fembravan care. 

Pi vuole in altre mani* d'altro amor forfè accelò^ 
Kimetter la mia forte . In termini affai chiari 
l-.i m’ annunciò > che devo rinunziare alla fpene 
D’effer più fua. Crudele / Il pii non mi fofiiene.[«] 
Nadinm. 

Ab quelli detti troppo fono feortefi e amari/ 

Di troppo quelli invero offendon vollra gloriai 
Ala fi potrà d’Azzorre c delle Aie premure 
paffarfen facilmente . Tor da voi fi procure 
Dalla mente. 

Ztmirg , 

Ma come difpor delia nemoria ? 


CO Si fvont M Jtd$r$ f^rm u» 

( 4 


Digitized by Googic 



Atto Tiitz* 

KoilM • 

Per delle eofe veggio * meno importanti affai « 

Fra dì noi tutto giorno pollo tutto in non cale. 
La compagna pid cara* l’amica più cordiale. 

Bene o male a proposto, fé fia s’ accendan mai 
O diffapori o riffe , fi abbandona , fi cambia , 

E fé l’altra non piaccia, con altra fi ricambia. 

Si vendica cosi , al fi punifce ognuna . 

A pili forte ragione quella pena oportuna 
Effcr dovria in amore. 

Zemira « 

Che paragoni 
tJadìn * . 

Potete t 

Cangiando voi d’amante, Zemira, fe il volete. 
Vendicarvi, ed Alfano... 

2Umtra • 

Ah che tu vuoi , eh’ io faccia > 
tJadinSt 

Cercar vendicatore. Affan poi fia vi pìacc'a ; 

Che non i alfin dilgrazia 1’ efierne innamorata. 
Zemira . 

Ma come vuoi mi piaccia i 
Hadina < 

E che ? fono io Informat i 
Come 1* amor a^inlp!ra,come fi prende il gullo ì 
Credo fi faccia a calo, ceder mi fembra giullo 
Alla Tua llella, e devefi feguir lémpre natura, 

Ch’ ogni divello inflinto effa appagar procura . 

A a I Affa 


ni L*AM«ltVlftAMOtl 

Affano V* ama . E bene? Lo «degno a tutto guida* 

Tieti luogo di ragione in un cor» che s’oltraggia. 

Tttmirm t' alza . 

Ah che prender vogl’io pid certa e faggia guida . 

Alla fclicitade fia che l’ oblio mi traggia . 

tìadlna. 

Mi parrebbe l’oblio più ficuro che il rello; 

Mi fono cofe lunghe . Si vendica un pid preAo . 

Fa più,onor la vendetta . 

ZtmJra • 

Coli dunque Nadina 

Contro Aezor fi dichiara? On a facrilìcarlo » 

Ella impegnar mi vuole: iid piuttoffo ella inclini 
Ad obbligar 1’ amica con fol giuAìlìcarlo ? 

Sj.iina , 

Ah I ah » rende 1* amore lo fpirto un po bizzarro . 

Ztmita . 

Io veggo» che i miei mali a torto altrui li niiro ; 

Che nel fondo dell’ almi bifogna li divori . 
lo confulto un amica: effa di pid m’ opprime» 

Ed ha la crude! tì d’ accrefcernc gli onori » 

Di punto lulingarmi . 

Sad!na . ^ 

Si fia I il buon cor t* eftime f , 
Voftra ingiuflizia efirema vuol pur l’amica oppreffa? 
Ztmira , 

Lardami : avrb premura di confolarmi io fiellà « J v 


SCI- 
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SCESA li. 

\ 

ZtMtRA JtU» 

"Fj Lo potrò !it effetto ? Oh di troppo fuaefto » 

In cui ùpet mi fero amor • che Cofa fia i 
Menda compianf^er era# meno inflrutta: in pria 
Era la mia ignoranta fedotta ognor più prello . 

Mi fembrai che il mio male a\re(Te fflen rigore* 
Ah che m’ é dolorofb conofcere il mio core t 
AfTan perche men ave fcoperta la cagione 7* .* 

SCESA 111 . , 

Assamo ( e ZemIra* 

Aj/aitO è 

7j Emirai conofcete quanto d il voftro potere'*' 
Fuor* che quel di Vedervi io non ho altro piacere . 
11 fole bene i in voi« che il mio cor fi propone. 
Altra felicitade ormai più non ravvifo* 

Che d* ardere per Voi d*un vivo iatenfo foco. 
Altro più non delio « che amor m’ ha il Cor conqulfo t 
Che d’ eccitar nel fondo della bella Voflra alma * 
Che tenera effer deve* corrifpondenea * o un poco 
Di fenfibiliti * che la più dolce calma * 

S conforta mi rechi • Sene’ dfer temerario * 

A a 4 PoT ) 
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Po/To afpinrri o cara ? 

ZtmirM . 

Qual dritto avete voi 

Per pretender piacermi? 

Ajfun». 

Torre vi pofliam' noi 
Dal ruflico villaggio» da un luogo folitario. 
Procurar vi poAamo U pid felice forte 
Degna del voftro merto . Quell’ i il titol pid fort^ 
E pid dolce ck’io m’abbiada )Tetminiam d’ abbagliarla. 
Zrmira m parte. 

Or» con fucilo impcrtuno cerchiam di terminarla* 
Affano. 

Un amante ordinario in me non fommettelle. 

Zemira . , 

Io giammai non potrei riconofeerne il prezzo* 
Affano. 

Che deboli primizie or or voi non vedelle ; 

Ma tanto v’amo» o bella, tanto vi Aimo e appreizo. 
Che quelle non faranno » che femplki garanti 
Di quel verace amore » di cui il mio core i accefoj 
Di quel » che pon mai fare i generolì amanti . 
AvereAe dovuto aver da quelle apprefo» 

Che pid gran làcriAci da me per voi faranfi* 
Zemira . 

Voi vi abbalTate troppo: meglio la voAra f|elta 
Collocate: non merto gli onor» che da voi fimi» 
E mi fono importuni . Da queAi luoghi fvelta 
ElTer non vo. FilTato ho il deftin di mia vita» 

( * ) m parte • B 



Att* Tibeo %ff 

E delia n^ia fortuna dentro al vìcìb villaggio ( 

In quelli folti bufchiy a quell’ ombra gradita. 

Ajftno» 

Riculàr delia forte ogni miglior vantaggio 
Niun dee: cioy che fa il gradoni la beiti; Nè vedi 
Che condizion vi lìa« che non unifca amore. 
Zrmirn. 

Tutto m’ è indifferente . 

Affa»», 

fcufa » Zentira* io chiedo; 
Tante grazie e beltadi per languir non fon fatte 
Di quelli fulti bolchi nel Iblitario orrore. 

Denno pel merto loro elTer di qui fottratte; 
Deiino brillar nel mondo . Adorabil Zemira 
Udite quel » che in line far per voi puote Affano • 
Zemira . 

Spiarmatevi la cura di narrarmelo. Invano 
Di Arapparmi fi tenta di qui • dove m’ infpira 
A Aarmi il cielo» dove fon nata. Profittare 
Delle bontà lafciatemi dell* azzardo » che infondo 
Mi fe nafeer di qucAe folitudini care . / 

Ufo fia o pregiudizio» io le amo» e m’è giocondo» 
Il paffar la mia vita in queAi noArl liti. 

Sarei Araniera altrove . Che mi chiami » e m’ invit» 
Niente v’ è altrove invero : e che a cercar v’ andrei? 
Qui 1’ innocenza unifee li pid grati piaceri» 
Sodiafa la natura ai noAri defiderj; 

Ella regna fu noi» e noi legnam fu* lei* 
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AJf.ino>. 

VoAro impero è per tutto . Fh srixia fesaìte 
Li miei psflìt e {enfibile al piacer divenite 
O* elTere aniita. tn mezzo a un core innamorato 
Ove dolcezza inonda a voi 1* areici bendato • 

Beila I ne inalza un trono> 

' ZethìrA* 

Non mi ci piacerei. 
AJfanft. 

Penfateci Zemira. Qtial ’ é quello linguaggio f 
Zemira* 

Ah t che non ho bifogno penfarvi davantaggio. 
AJptnt» 

Vi fpiacerebbe «n trono f 

Zemirét 

S). 

Affano» 

Come? io non potrei 

A voi renderlo grato? 

ZetnirAt 
No . 

Affàno» 

Rifiuto inaudito. 
Zemlfa» 

Non é però men vero. 

A ffa.no . 

Ben vedo ed ho capito 
Che a* Voti miei contraria vi tende. 


ZtmU 
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Zetuira» 

E che credete 

Voi di vedere? e che? 

AJTiino. 

L’ errore, in cui voi fiele* 
Un ÌPCoi?nito egli ?, che «n deftin disgrazuto 
Dentro a queftf bofcaglie quivi n ha relegato/ 
Zemira» 

Saria Azzor ? 

Affano. 

SI: fperate,per lui d* amot voi prela* 
Veder la fiia amicizia un di in amor cangiata. 

Se fenfihile foflc el v’ averebbe amata : ^ 

L'alma fua da gran tempo di voi fariafi accefae 
Dopo, che il conofeete, ei faria voftro amante. 
Ver altro d’una lunga abitiidin d. rado 
Tenero impegno è il frutto. Cangia raro femb.ante 
Un amicizia antica. L’ amor non fcolca il guade* 
Il folgore nell’aria s’accende men veloce. 

Di quel fi formi e avvampi ne’ nofiri petti amore. 
Celere tanto il colpo deftinatone al core 
Ognora all’ improvifo ei ne porta feroce , 

Che cercar d’ evitarlo è vano impegno. Vn guardo , 
Un colpo d'occhio, un femplice fofpiro immantinente 
Nafcere in fen lo fa , c germogliar gagliardo . 

Si ha un bel cercar nafcohderlo ; eidivicn al fenfibile. 
Che non ritarda guari alla più accorta gente $ 

E ai meno aftuti ancora , di renderfi vifibilc . 

Si dichiua felice , fc lo feojferto affetto 
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Quindi Tempre ne juote produrre un buon eftttt» 
Zemsra a parti • 

Altro che cofe triiie ei non mi fa comprendete . 
Farti Non mi burlare già ? 

AJJuttOé 

Non ve lo do ad intendere • 
Z;m/ra. 

Ma però voi m* amate ; 

^ A jjana. 

Molto* 

Zemlra • 

E con qual fpeianxap 

Affano . 

DI rendervi fenfibile a mia perfeveranH. 

Ztmira . 

L’amor non vien giammai « s'egli non viene a un tratt^ 
Nel primo abbordo avrei avuto l’alma acceià . 

Così voi ben vedete • fenza mi fpieghi aflàtto • 

Che giammai non farei per voi d’ amore acce& . 

Affano % ' 

Ma ora voi v’applicate quello» ch’é fol per noi. 
Tocca a noi foli i primi a render l’ armi a voi: 

Noi doviam cominciare rantolio dall’ amarvi. 
Schiavi dei vollri vezzi» colla premura cftrema 
Vopo è cerchiamo in pria » di potere infiammarvi • 
Per arrivar poi a quella feliciti fuprema . 

Cosi Cernirà amandovi» lulingarmi potrei» 

Di veder cornlpofti tutti It voti miei . 



A»»* Tiitx* gtg 

Xemìra • ' , 

Per quelle difttnziom vantaggio a voi non ricde.^ 
hjfkno . 

Ma fi tratta d’Azzorre » Zemira , in buona fede 
Qpeiio rivale d fatto per elTer preferito 
A mia perfona ? Come egli merita un dono 
Sì grande e preziof* ? Nulla (limato io fono, 

E un garzon sì ordinario effervi dee gradito? 

Ztmirit’ 

10 non fàprei vederlo, che c6 miei propri lumi . 

AJJano. 

Diverfifica in noi tutto i nollri coflumi 
Nollra età, nollri beni; e chi fi trae dal fango. 
Che voi non conofeiate , ben llordita rimango, 

£ affai fopra di lui eh’ io fuperior mi rendo» 
Zemira, 

Sari vero. Ma infine noi Tento e noi comprendo. 
Affano, 

Deh penfate Zemira, che al divin voflro meno 

11 filo cor non s’ è mai in facrifìcio offerto . 

£i degno non fi crede , e giuflizia s’ è refb . 

Se per voi foffe fiato del minor foco accefo , 
le di già ve l’ho detto, e vel ripeto ancora: 
Crediate da gran tempo fi faria dichiarato. 

Ei cento volte c mille, eh’ egli v’ama e v’adora. 
Per quel, che v’è piti caro, ve l’ averia giurato. 
Zemira. 

Ciò punto egli non fece. Ma dite: amore a forte 
Non ave altro linguaggio , che quello della bocca p 

Affa- 
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AJfxno, ' 

Qualche volta dagli occhi ancora egli trabocea'. 

Ma allora che non puodii ciò fia che fi compottCt 
Fard intender dai labri . 

Zetnìra , 
td i fofpiri? 

AJfattQ , 

Sono 

D* un tenero amatore infelice linguaggio. 

Ma digrazia y Z- mira, che cercar davantaggio 
Verificar fofpetti » che tanto offender peno 
La vufira giuria). quanto la tenerezza mia? 
Guardatevi voi bene con fomma gelofia 
Di non feoprire a Azzorre eoa il menomo fogno. 
La debbolezza voftra . 

Zemìra. 

Perchè ? 

AjfatiQ, 

Egli non n*è degno. 

Quello da un infenfibile farla mal ricevuto. 

Donna non deve mai prevenir noftri omaggi. 

' Sarebbe un mendicare l’obbrobrio d’ un rifiuto. 
Non fi difeopra punto miller fi deplorabile! 

Quel che lor può far torto non palefano i faggi. 
Fra r ombra t e frailfegreto d’ un core impenetrabile 
Cercate di nafconderlo » e non lo confelTate » 

Se non per deteffarlo. a partt 

Ah perche feguitate 

Megli* non ho le maffime eh’ altrui inlpirar defie^ 

Ztmh 
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, Ztmir » . 

Più non trovo riùicùio or proprio all’ amor mioi 
Voi perfui{a avete la mia ragion • la gloria. 

Ai voUri faggi avvifi 1’ amor mio s'abbandona) 

Sulle mie paflioni ottenner la vittoria • 

Vi giuro e vi proteilo ) che noi fapri perfona ; 

E che i voftri configlj avranno il loro effetto. 
Ahi/ che per quanto gofti all’ amor mio fervente» 
Fervente cftremo amore, Azzor non faprà niente, 
Ch’amo lui fol . SI i Azzorre ch’io amo. 

AJfdn** C'*) 

Fermati hai detto. 

Non più, Son pronunziate le parole fatali, 

Me fol voller punita gli alti Numi immortali. 
Eccoti avanti gli occhi quella Fata inimica , 

Che d’ odio , e d’ ira invafa per fua vendetta antica. 
Un cor perfeguitava , che per te foloè’ fatto, 
Azzor non farla flato con me pure infelice. 

Ma godi ora la tua bella forte felice . 

La nvia vendetta adeffo è. terminata affatto. 


SCE- 


W W*tro/5 c«»g»V, $ f»pprtj*nt» «» g’wiU 
Metro à’ mrantì tom ptrgtlaù di fiori , in mtì%9 
iti ftàk vi è hjiatu* dì Zmirn* 
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5 C B N A IV. 

) 

ZiuiRA * t Azrorbb itt comparfa di gt»i$ 
Miglilo gai*nttmtntt\» 

Zmìr » . 

Zzot » che fiete voi . 

A%z»rre. 

Qu .1 genio si fon io » 

Felice nel fuo efilio» felice nel fuo amore: 

Poiché voi gli donafte il tener vwftro core • 

La confeffion ballava » eh’ or htta avete . 

Zrmiro. 

Oh Dio! 

Perche non feppì prima «h# neceflària eli’ era . 

4 ssor re. ' 

Se più degno di voi Zemira mia mi rende 
Sari il piu dolce effetto Dopo tante vicende 
Godrò con voi la bella feliciti primiera. '' 

S C E 27 A V. 

AzRoaait ZtMtiAf Nacima, Zaiio . Truppm di 
miitanti ^ 0 di «hi/ofrki dtllt compagni vitini . 

Nadinar. 

S Ha a faper dove fiete: e non fpiegaile affai 
Le voilze tenerezze ? or fon finiti i guai . 


Zmi- 
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Zentìra • 

Azzor tn* amava y c m’ ama; alfine me l’ha detto. 
ìJadina . 

Non ve l’aveat Nadlna, piti volte gii predetto « 
Che Azzorre ardei per voi d’ una fiamma fegreta ? 
Vofira feliciti la nollra fa compieta. 

Or via tutti partiamo per il regno celefte. 

Zf mira . 

Refiiam piutofio in quefte amabili forcftcì 
Dove origine traile il noilro amor verace; 

Dove vie più ritrovo la gradita mia pace . 

Asz»rrt. J 

Qui ftabiliam la noftra felice permanenza . / 

Abiunti godete della noftra prefenza. 

Sadlaat 

E ben regniamo infieme dove noi fiamo amate» 
che ne dice Zaleg? 

ZaUg. 

Anime innamorate» 

Pcnfo lo fteflb. Dove trovarfi può migliore 
Stanza » che dove regna amore per amore ì 

FINE 

DELLA COMMEDIA* 
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DIVERTIMENTO 

rASTORdLB 

DA FARSI 


Doro LA COMVilDtA DtLL’ AmOX MS 4uOM . 

MISTO DI BjÌLLO, e Cjimo 

TRATTO IN parte 
DALL' OPERE ISSmjB 
Dìl 

SIC A GIROLAMO GIGLI SENESEa 

T 

Scotte quattro Ra/hrft e quattro Pa/iorefh t cbt 
con ilare contradanw moftrano cengratuiarjt 
cogli Spojt per le nozze feguite f mentre 
il Coro canta coti» 

J![V.vJvj gli fpofi 

Contenti giazUfiy 
Accefì alla face 
Del piovido Amor. 

Gli regni la pace 
Per Tempre nel cor • 


latta 



DiVlItTIMItaTO 
futtm l» prtmà Contradaitza, mentre alcuni bal- 
lano t altri Ji pone eho à tirare vicendevol- 
mente tOHfìécce al/e^no in uH àlbero^ e fi 
divtrtono di gioco de’la Palejìt-a e dipoi vìe» 
ne la pajiotelia Clori é cantare come ap- 
pr^. 


Ghì vuoi giocir Éoij me? 

Mi vo gioOrt il corf 
Con guanti al Mondo n* i 
A ogni fotta d’Aitiorr. 

Chi vuol giocar cod me? 

Mi vo giocare il core. 
ttrmanjl tutti àd àfioltare la Pa/lorellM 
lo vo giocarlo a prova 
D’aitiore indifferente i 
D’ aitior fido , o sleale » 

D’amot vecchio « o nafeente • 

D’ amore ftfavagante , o amor morale « 
D’amor chetoi • pileft f 
D’ amore alla Spagniola « 

D* amore alti Fraticefe { 

O fia niBfk iiiia piti, olia paffete; 

'Mi vo giocare il core. 

Ho le lacrime in contanti 
Per dar predao a un giuramento. 
Ho al Mio cenno un fvenimento 
A un addio di certi atiunti • 

So fare la preziofa 

lo fo iar pur la ritrofii p 
B k z 


E 


3fO pAtTtBilCI 

E l’ altèra » e foftenota 
Con taluni che mi faluta 
Ho in due parti il cor divifb 
Uno in feno e 1* altro in vifo. 
E fo finger con chi roglio 
Per aver d’ amore il foglio . 

Kel/a replica delti ftrununti % tutti ballano af^ 
Jieme « mofiranHo piacere iP accettare V »i»« 
vitoy e nella replica della prima parte deh 
la arietta cantata « coppia « per ci^pia bai* 
landò cìafcbeduna un piccolo balletto i» 
due% contrafà i diverji caratteri corri fpotf 
denti all' efprejjione del canto t fingendo u* 
na Ballerina il carattere d’ amante tene» 
ra% una dì pre%iofa% altra di ritroia f 
ed altra ai fofttnuta', nella replica dtliajecon* 
da parte mentre agijcono foto gli ftrumeeeti% 
ballano coppia, per coppia come ftpra mojìran- 
do il loro carattere , * nel temro ftejfo che 
fingono^ e nella repetizione della feconda 
parte della cantata tutti ajfitme fanno lo 
fieffo » e medejimamtnte nelle quattro repli- 
ebe di cìafcbeduna parte della detta aria* 
Finito quefa ballo , dori profegue il 
recitativo feguente . 

[ So con un guardo afiratto 
Mirare il cielo » e il fuolo 
] E mai mirando Eurillo | 

Mirare EurUlo folo> 


So 
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DtVlUTIMIMTO 

So tener Affi i rai 

Un ora in Nifo » e non vederlo nui . 

Jn ^utjìo mentri • tfte fuori un Vecchio « ed una Vec* 
tbia abitanti del bojco, venendo pure a congmtuìarjt 
a il Coro f mentre ejji ballano , reptica l* arietta , 

. . Evviva li fpofi &c. 

E dipoi proje fui Glori a cantate - 
Giochum ( fu fu vi invito» 

Perche di me poi tanto 
Temere non dobbiate | 

Quanti fiete alcoltate ; 
lo TO farvi un partito • 

Paftorelle td giochiamo 
Prefìo prefto , 

E facciamo , 

A chi più fcaltn 
E* dell’altra 
.A tirare un PafloreUot 
£ il vantaggia fari quello 
,Che due occhiate • 

£ due folpiri 
Voi gettiate 
Pria che ’I miri 
£ di vincer mi prateAo. 

Paiturelle fù giochiamo 
Prefto prefto. 

tornano tutti i Eaftori o Eaftortìlt a ballare una He. 
fa contradanza per il giubilo t thè anno d'accettare 
la diióda ; ma il Vecchio Paftore | colla conpogna , } 
Jinita la eontraJansa tantamk dicono Non 


/ 


ìirt > Pastoka&i 
Non giocar « Cloti « che fai? 

Che fe il cor giammai perdevi 
Così dotta t qual dicefti » 

In amer poi non farai . 

Non giocar > Cloti , che fìii ? 

Il vecchio pa/tor» m Jota, 

Se ali* Imen taluna inclina»- 
O la Placida Zemira » 

Ojpur r ilare Nad>na 
D’ imitar cerchi fel tanto » 

Bd avrà d* amore il vanto . 

L» vecchio « foh\ ■* 

Lafci fol parlare il core » 

E abbia in pregjo l’ oneftade , 

Che otterrà premia d’amore. 

Chi non fingo » più ne piace » 

£ in amor trova la pace . 

IL CORO 
Evviva gli fpofi 
Contenti gratiofi 
Accefi alla face 
Del provido amor. 

Gli regni la pace 
Per Tempre nel cor. 

M rtpliconie^fi più volte là feguente ariett* 
S' httreccitrà nel tnàpo fttjfo per finale 
èà tutti un» htH» i Ikt» touhàdama. 
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Ffim» 4 Jò/t da C Ieri t e poi dal Cero 
* ' Evviva evviva 

' Così bella diva. 

' ’ Sonate, cantate. 

Cantate, ballate! 

Evviva evviva . 

» Evviva, evviva. 

Azxoire , Zemira 
piu non fofpira. 

Zaleg, Nadina 
Non il tapina. 

Evviva Evviva. 


PINE 



ERRORI 

CORREZIONI 

vai* lia* 

1. anope 

PANOPB 

4S« 

tp. chams 

chiamo 

<•. 

49 . acculi 

accenti 

alo. 

i6. palio 

palco 

30Q. 

al. mederimo 

medefmo 

317. 

i8. lemp in xe 

fempie in 

1*3» 

al. coglionli 

Colgonli 

Ì34* 

17 . quello 

di quefto 
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I N;D I C E 

Capitolo VII. In continuazione del Capitolo AntO» 
cedente Sopra il Een Recitare. psg. i. 

PARTE TRAGICA 
Fedra Tragedia di M. Racine Tradotta in Verlb 
Italiano da Cronafto. P* A. pag. ti. 

ATAMANTE Tragedia del Sig. Ottaviano Oiodat| 
in Verfo fciolto . . pag. ni. 

ANDROMACA Dramma per Mufica . pag. aip. 

P^RTECOMICA 
PROLOGO dell* Amor per Amore Conaniedia del 
Signor de la Chausèe tradotta in verfi martel* 
liani . pag. aSp. 

COMMEDIA lìiddetta. . pag. 311. 

DIVERTIMENTO PaAorale millo di Ballo e Can. 
to da farii dopo detta Commedia tratto in par* 

' te dall' Opere inedite del big* Girolamo Gigli 
Senefe . * * , pag. igf. 

Sentendo da molti > che gradirebbero qualche 
Tragedia, o qualche commedia di pid prC' 
Tomo invece dei Rami, fé tale fari il ge> 
lùo della maggior parte, che fi degneranno 
i S'ig. AiTociatì farlo comprendere almeno 
colla loro acquiefeenza , prevalendoci di 
quella libertà , che ci rlferbammo nei pre* 
ambuli di quell’ Opera, fi procurerà d’ in* 
contrare il loro genio, noa oftante, che li 
fiano già fatti vari altri Rami , per i To* 
mi confecutivi , che gli darera.t perh pet 
di più lino che ve n e faranno. 
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